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PREFAZIONE
> v

ti Nel testo della ,presente edizione dei libri III e Ih

delle Georgiche (che tengono dietro agli altri due pub-

blicati nel 1911) mi sono attenuto al Ribbeck, sostanzial-

mente, ammettendo però qua e là quelle varianti, special-

mente grafiche, che zdo accettate dalle nostre migliori

edizioni scolastiche.

Nelle note mi sono prefisso di portare tutti e soli gli

schiarimenti necessari agli alunni che leggeranno questo ,

capolavoro della musa vergiliana.

Dove il pensiero mi parve pii difficile ad afferrare, ho

dato senz'altro la traduzione, ed in questo ho abbondato

chi non sa che gli alunni si. sottraggono molto volontieri

allo sforzo mentale necessario per penetrare il segreto di

certi costrutti e giri di espressioni latine, specialmente se

si tratta di poesia? Senza dire che taluni sono veramente

difficili e quasi direi superiori alle loro forze.

, " .a
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' VI• PREFAZIONE

Ho favorito così la loro inerzia? i

Non l'ho voluto: a che 'pro' impiegare molto tempo ;•
in certi lam uccamenti dI cerveuo per capire un passo,

quando, conosciutone il contenuto, è tanto facile darsi

ragione della espressione, sia che questa felicemente si

adatti ed illumini una bella immagine, sia che la oscuri

alquanto perchè la retorica vi fa capolino?

Ma ho lasciato all'insegnante il compito di far sentire

tutto ciò agli alunni; di aprire l'animo loro agli incanti

di questa fresca poesia; degli alunni che hanno già supe-

rato, mercè l'aiuto delle note, le prime àifficoltà della

lettura.

Ho fatto mio quanto ho trovato di adatto al mio scopo

nei, vari lavori che ho avuti tra mano, tra i quali le due

traduzioni del NARnozZI e del GERUNZI ed il commento

del MANCINI, i cui nomi ho indicati ogniqualvolta cre-

detti bene di cedere la parola agli acuti interpreti. Del

resto faccio mie le parole che E. STAMPINI premetteva

alla 2° ediz. del suo commento: « In questo genere di la-

vori è enormemente difficile l'indicare il tuo ed il mio:

sovente una nota, la quale sembra originale, tale vera-

mente non è, perchè si trbva già bell'e fatta in vecchie
edizioni, troppo spesso ingiustamente dimenticate ».

Con questa dichiarazione, la cui veriti, mi è capitato

sperimentare piìi d'una volta nel mio lavoro, intendo



PI EFAZ10NE VII

sottrarmi all'improba fatica (li ricerca della paternità che

mi sarebbe imposta, e che mi pare perfettamente inutile ..

allo scopo modesto che mi sono proposto. Ho lavorato

colla maggior diligenza; ai colleghi il giudicare se sia

riuscito a fare qualche cosa cli utile alle nostre scuole.

Torino, 1° ottobre 1912.

Prof. Gtov, LUIGI FitANco.
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P. VLRGILI NARONIS

GFOI G-ICON

LIBPR ` ERTWS.

Te quoque, magna Pales, et te memorande canemus

pastor ab Arn ihl•yso, vos, silvae amnesque Lycaei.
cetera quae vacuas tenuissent carmine mentes,

omiiia iam vulgata: quis a.ut Eurysthea dul'uni

1-9. Sesso: ed ora è il vostro turno, glia, sullo spiagge del fiume _Infriso
grande Pale, o iuotuaando Pastore (oggi Kefalosi): quindi ab A. equivale

Amfrisio, o boschi e ('ivi del Liceo cari ad A,uphr//siVS e l'cibl, con al rende
a Pane. Voi pure io canterò, poicliò il s}dlisso greco di derivazione 0ev (b
tutti gli altri soggetti .gli poesia sesto ': plo.q,&zv yop•edg). 'lied.: « e te
esauriti. Clti intatti noli rotiosce le desta canteremo, memorando pastore aufri-
del eruclele ruristeo, o le are dell'oliato sio a. - vos, silvae amnesque
13usiritle? Chi uou ha sentito parlare di Lycaei: non si può cantare la pasto-
Ila fanciullo, o oli Dolo cara a Latoua, tizia, rappresentata belle due divinità
o di Ippodamia o di Pelope dall'omero sopracceuuate, e tacere le « selve e le

I,• eburneo? Me pure l'attinto divino spinge acque (lei Liceo » si care a Pane, ooium
a cercare una via nuova per la quale c,istos, elio vi 1}a la sua dimora (cli. I,
possa itwalzarnii sul volgo e volare per 16-IS).
le bocche degli uomini. 3. cetera _ «:li altri soggetti ».

1. Pales, la protettrice dei pastori, - carmine: con un abl. di mezzo è
sta ad indicare il bestiame in genere bt;tcliilogicamente indicato questo pen-
che forma l'argomento del terzo libro. siero: « ... che, grazie alle attrattive
Divinità italico, il cui nome ora legato del verso.... i'.. - tenuissent, nel
con Palatizcvz efr. I 499 fe-( ) veniva senso di «occupare» e teuer,r soggetto:
s eggiata nelle Palflia, che cadevano il « clic avrebbero occupato 1ò menti ozio-
giorno stesso della foudarione di Boma se.,,»,

f (21 aprile). 4. quis aut Eurystltea àuruni:
1-2. te, menioraucle 1 astor ab ecco uno degli argomenti iavz uulrgatce:

Anaphryso: ì, Apollo iu quanto pa- Duristeo, re di Mieeue, impose ad Ile-
t storti e protettor,e dei astori o 0f I 1 (' µ'• S)• o•acles le dodici fatiche, perciò ù dotto

II biondo iridio infatti cacciato da Giovo drerus. Eui•ysthea u lice. con desiuel}za
sulla terra dovette adattarsi a pasco- gr. retto da ,tescit, insieme con 005
loro i greggi di Admeto, re di 'l'essa- del v. seg.

III 1 - Georpicon - Liltor III-IV. I aSy

i
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aut inlaudati nescit Busiridis aras? 5

cui non dictus Hylas puer et Latonia Delos
Hippodameque umeroque Pelops insignis eburno,
acer equis? temptanda via est, qua me quoque possinl
tollero humo victorque virnm ,volitare per ora.

primus ego in patriam mecum, modo vita supersit, 10

5. aut inlaudati... Busiridis S. acer equis (dat.) _ « terribile
aras = e o le are dell'infame Busi- ai cavalli » cioè destro nel maneggiare

elide ». Busiride, figlio di Nettuno e di cavalli e spingerli alla vittoria. Infatti
Lysioiiassa, tir:uiue,oiù l'Egitto: sacri- riuscì a vincere Bnomao elle puec avi va
licava sull'ara di Giove (05 05) quanti cavalli invincibili perchè figli del Cento.
stranieri gli capitavano. Giuntovi Br- Veramente ricorse all'ingauuo corrose-

cole, si lasciò conllurre sin presso l'al- pendo il cocchiere del rivale.
tare e li afferrato 13. fece sacrií'izio S-9. temptanda via est, trito.
dell'odiato tiranno. Fin qui aùunque lett.: e bisogna ch'io tenti un nuovo
.1'. allude alle leggende del ciclo He- cammino pel quale... », che tratti cioè

racleo, che formarono l'argomento del- un argomento nuovo, non vul[jatum,
l'epopea preomerica. clic dia a me gloria come quegliTaltri

6. cui ((lat. (1'ag.) Ilon dlctns, procacciarono fama ai loro cantori, co-
sott. est: 'licere (cfr. I, :350 e II, 05) siccllè anell'ió'possa « vincitore» (quasi

l ,lei significato di « cantare »: « da clii istituisca una gara con essi) volare di
non fu cantato il giovanetto... ». - $y- bocca in bocca fra ili uomini. B 1'ar-
las puer, uno dei giovani eroi della gomento elle I'. eleva a dignità epica,
spedizione degli argonauti, rapito dalle sulle cui ali intende disputare la gloria

• \inf'c invaghitesene mentre attingeva agli altri cantori, è quello delle Geor-
acque ad una fonte. Ecco un'allusione Biche. Già Ennio (Vedi Cc. Tm,scr(l.,
al ciclo degli Argonauti. - Latonia I, XV, ,54) aveva lasciato scritto miei

• Delos, è l'isola di Dd]e, detta « La- proprio epitaffio di non volere uè lutto,
toni e perehù Latona vi partorì Apollo nè lagrime, pereliè, diceva, volito vi-

e Diana. Nota la forma gr. (li Delos mis per o>•a vini o?

(,. o )• 10-15. Sesso: il poeta l'oli ha per-
7. 8ippodalneque, f. g,•. t`1: o- duca la speranza di ritornare nella sua

Non. è l'IPpodon:ia nominata dolce Mantova. « Primo fra i miei con-

nelle Ilote ai vv. 455-J7 del 1. II. Questa cittadini, canta V., io ritornerà con
era figlia di Buomao, re di Pisa nel- (luceudo con me dal monte Blicona le

1'Elide, e sposù Pelopo dopocliè questi Mese; e porterà a te, o Mantova, lo
ebbe vinto ed ucciso il padre di lei palme della vittoria ». Indi la gloria,
nella corsa ilei carri, Al mede5lmo Pe- (11 CU l il poeta vuoI fare omaggio alla
lolle era toccata nella fanciullezza questa patria, nella Sua fantasia prende quasi

' torri bile avventura. 11 padre Tantalo, forma concreta e S'adatta 1n nll tempio
re della Lidia, per mettcre alla prova di marmo ch'egli erigerà là dove il
la scienza degli dei cucino loro il figlio ,Mincio erra in tortuosi avvolgimenti.
Pelope in mI banchetto. Giove se ne 10-11. prilnus, non dei Romani,
accorse e lo risuscitò rilhcendogli di ma dei suoi coucittadiui. -ego in pa-

• avorio una spalla clic Lerere ignara trlaIu... Musas, costr.: p7'tmus ego,
aveva giù maugiata. Ecco perehè è Siedo vita supcrslt, ,•eaku,s Lu pa-
chiamato « insigne per la spalla d'a- triam deducasn snecum (« trarrà nioco »)
vm•io »• de Vertice domo Masas. - lodo
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:ionio rediens deducam vertice Musas;

primus Idumaeas referain tibi, Msntua, palmas,

et virili in campo_ templmn (le marmore ponam
propter aquam, tardis ingens ubi fletibus errat
llincius et tenera praetczit liarundine ripas. 15

in medio mihi Caesar erh templumque tenebit:

liii vietor ego et Tyrio conspectus in ostro

centum quadriiagos agitabo ad flumina currus.

cuneta mihi Alplleum linquens lncosque Molorchi

vita supersit = « puichè mi basti la processioni, fra i gioveuchi sgozzati, e

vita ». - Aonio... vertice, à la di assistere al succedersi sulla scena '.

«cima» dell'Elicona, monte della 13eo- delle ;are drammatiche.

zia, detta lui Aonia » dagli ioni, po- I6. mihi C. erit: milii è dat.

• pUlallene pro-aria che ahitii ]II regione, etico, e rappresenta qui una sfumatura - -
12. primis: anello qui sott. ego: del pensiero diilicilmonte afferrabile ed

« primo io... ». - Idumaeas refe- esprimibile in italiano: « Cesare starò
ram tibi... _ « renderò a te.... e, nel mezzo e dominerò. (tenebit) il
come omaggio ululo domuto alla patria. tempio e.

Chiama e Idumee » le palme dall`Idu- 17. illi: dai. co;nnz.: ' in suo onore,

mea, regione della Palestina, dove esse io... e. Costr.: ego vicini' et coushectus
crescevano rigogli ;se• in ostro Tyrio. - vietor: se con-

13, viricli in campo - « noi verde tiene un'allusione storica, forse si ri-
prato e. - ponam- « inuulzerò e. - ferisce all'entrata nelle grazie di iu-
de marmore=.n)rnn)o,eum. gusto che lo restituirebbe ai suoi beni

14. propter aquam = presso ed alla sua patria. - conepectue...
l'acqua» .- ingens, lo riferisco ad cv- _ e ammirato nel.... ». - Tyrio
vai: e dove il Mincio orna largo in ostro: ora rinomata ed ambita la

lente curve e. porpora della Fenicia, specialmente

15. teneras... ripas e e veste quella di Tiro (cfr. II, 506).
(praeteaít) le rive di tenera canna e. 18. centum, per un numero =rande;

10-?5. Scaso; usi ecco ohe la gloria caltrtna ù spesso uu numero rituale,

del poeta si china davanti a quella di come puoi vedere dalla parola, si fre-

Ottaviano trionfante: a lui adunque quente in Omero, che indica i] sacrifi-
sarò dedicato il tempio ed il teatro cio di cento buoi, ecatombe (ivo óp.3•q
che intende erigere. La statua del Ce- daérauóv e osc'. - agitaho=sf-
sere campeggerà nel mezzo del tempio, ticium «t «giten1ev=e Girò correre ».

non solo, ma in suo onore il poeta -c uadriiugus... currue=e qua-
istituii;) a Mitntovli un agone da stilare drighe ». -

quello di Olimpia, tanto ohe la Grecia 19-20. costr.: e:nleta Graecia lisa-

stessa abbandonerìl il proprio per ce- quexs Alpheum et lucOS Molorchi -mi/li
correre ai nuovi ludi. « Io stesso, dice deccrnet CinSibl)s et crudo caestzc:

il poeta, indirò numerose gare di qua- sono accennati i duo centri principali

clrighe sulle sponde del fiume (il Mm- di agoni greci vile d'ora innanzi la Gre-

cio); io stesso porterò i premi ai vin- cia abbaudonera per assistere invece ei

citori, cinto il capo di una corona di ludi mantovani: Olimpia e lu Selva \e

olivo e. Indi, conio in una visione, i meati nell'.tr olide; sull'Mfco infatti

futuri spettacoli npp,Liono nl poeta clic era Olimpia; i luci del ,llolorco ei;ano
pregusta la gioia di Guidare le solenni L1 e Selvu» Nemea, e Dlolorculil nomo
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cursibus et crudo decernet Graecia caestu. 20

ipse; caput tonsae foliis ornatus olivae,

dona feram. iam nunc sollemnes ducere polnpas
ad delúbra iuvat caesosque videro iuvencos,
voi scaena ut versis discedat frontibus utque
purpurea iutexti tollant aulaea Britanni. 25

in foribus pugnam ex auro solidoque elepllanto

dei pastore elio vi ospitò Ercole dopo
clt questi la liberò dal leone. - mihi

1ecernet: dat. etico che puoi ren-
dere trad.: « gareggorà per inc... ». -

cursibus = « alla corsa »; hai i] p].
percltè molteplici e varie erano le corse.
- et crudo caesto: il cccestus era

una correggia di cuoio crudo che fa-
schunio la mano ed il polso dei pugi-
Zes (combattenti al pugilat ) ne ten-
deva i colpi più tremendi, special-
mente per le borcitie di metallo di cui

etra fornita. Preferisco però prendere
crucis in senso figurato: « ed al ter-
ribil cesto e.

21. ipse=« io stesso ». - caput:
ace. di hiuitaz. alla greca. - tousae

foliis... olivae=tonsis foliisoi/sue;
trad. semplicemente: « ornato il capo
d'una corona d'olivo e.

22. dona feram: i « premi e poi
vincitori oppure i « doni votivi e clic
questi offrivano alla divinità? Siccome
Io duo cerimonie erano fra loro con-

nesse è difficile dire quale voglia si-

gnificare il P. - iam nunc: dopo
l'tpse (iodio, feram è si viva la parte
clic il P. Vi prende clic ]a sua 1liutnsia
salta il tempo e lo spazio c lo tra-
sporta sul luogo e diviene presente e
reale ]a gioia (iuvcrt=«m'ù caro e) del
« guidare le processioni (ducere poni-
pas, cfr. II, 1.18) » ecc. Trad.: « già
fin d'ora m'è caro... e. - porpas,

gr. eolcríi: erano ]o processioni in cui
si portavano imnmagini cli dei ed of-
forte.

2:). ad delubra = e al tempio ».

- caesosque videre iuvencos=
« vedere sgozzati i giovonclii »; videre
© soàb, di irrvcil e regge 1e due sog-
giuntive se; g. discedat e tollaut.

2.1-2à. costi.: cel ut seuexcc discedat

versis frontibus et rrt Britanni in-

texti Zoi1anet rc l)rorécc ctarlrreu. Calato
lo scc-nario di fondo, voltate 1'r 'I tinte
il colpo d'occ]iio complessivo cambia.
Ecco ciò elio il 1'. vuol dire nel v. 24.

`Prad.: e o come al girar delle quinto
(versis fronlibus, abl. ass.) si muti
(discedat) la scena e conio i Brit:unn
intessutivi sollevino il purpureo ielmic
(aulaeo') ». Le quinte erano a forma di
prismi triangolari e mostravano le tre

facce (frontes) girando su perni. Tanto
il telouc (uulucuw) quanto i scenari
non si calavano dall'alto, ma venivano
sollevati dal lasso. E siccome il fregio
del telone consisteva iu alcuni Dii-

tanni intessutivi (forse a ricordare la
sottomissione di quel popolP che ne]
27 a. C. mandò ambasciatori ad Otta-

viano chiedendo lit pace; ed in tal caso

bisogna ammettere elce questo proerui.o
sia stato aggitutto dopo in una nuova

edizione del poema), pareva iiell'atto
di sollevarlo clic i Britanni stessi là-

cessero l'operazione.

20-36. Sexso: ritorna alla descri-

zione del tempio: «Sulla porta r. (/de
foribus) farò rappresentare in bassori-
lievi di oro e di avorio tutte le ho-

pres euerresefte di Ottavinno: le Vit-
torie sal Gange, ad ario, le città
dell'Asia espugnate, l'Armenia e la

Partimi debellate. Nell'interno, in marmo
pario, porrò ]o statue degli antenati di
Augusto e dei sito dio protettore, il
Cintio fondntc•re di Troia.

20-27. pugnani... Gaugaridum:
i Gangaridi arano popoli che abitavano
sullo rive del (istigo, ma indicano tutti
i popoli pili lontani dell'Oriente sotto-
messi da Ottaviano. - ex auro...

, R w
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Gailgaridum facialn 'victorisque arma Quirini,

acque bie undantem bello magnumque fluentem

Nihil ae navali surgentes aere columnas
addam urbes Àsiae domitas pulsumque Niphaten

fidentenique fuga Parthum versisque sagittis
et duo rapta manu c1iveiso es hoste tropaea

bisque tl'iumpllatas utroque ab litore gentes.

30

« ed il respinto Armeno ». - fiden-
temque... sagittis: coste.: ci Pc s•-
tlrnna i'ìdclztem fugga et sagittis ver•sis:
I Parti eruno arcieri valentissimi che

tingevano eli fuggire e nella fuga ia-

prO\'visamente si voltavano e scaglia-
vano destramente docili sugli incauti
inseguitori. Di li ù venuta l'espressione
« freccia del Parto » ad indicare l'ul-

tima offesa di clri abbandona la contro-

versia. Trad.: « ed il Parto clic si fida

nella fuga e nelle saetto scoccate da

tergo (wersis) o.
82-3:3. costr.: et dico tropaca rapta

nlcantr. cx diverso 1ioste et Jentes bis
trianrphatas ex utroque litora ltias-
suiue le imprese accennate ai vv. 25 e

2S-29.- rapta manu = o strappati o.
- ex diverso hoste = «al nemico in

opposte parti» cioè ad uno sulle spiagge
dell'Atlantico (v. 35), all'altro nell'Io-
nio (Ano, cfr. cv. 3S-9). - bisgne...
gentes: trad. col N.:

« e le duo colto trionfate genti
dall'uno e dall'altro lido'». ]ritorna su)

concetto del v. precedente. In generale
osserva che non si può stabilire con

esattezza a quali imprese di Ottaviauo V.
si riferisca, e quanto in questi somma-
ria esposiriono delle vittorie ci sia di

realmente avvenuto, quando Y. scri-

veva, e quanto di semplicemente augu-
rato ». Il N. trad. e conino, bene i
`e. 2G-33:

Sculpirò nelle porte in saldo 2vorio
e in oro le Gsn;aridi battaglie
e Panni di Quirin Vittorioso,

o il Nilo ampio fluente, ondoso a'1
[cozzo

ile la grl1m lnlsclua, e le colopno surte
da '1 uaval bronzo: aggiuu;erò le

[dome

elephanto (faciam) _ « scolpirò in
oro ed io solido avorio »: (fuella che fu

detta scultura cln yso-elefantina: Favo-
rio (_?.ce in origine significò la ma-
teria, dopo I'animale) veniva sapiente-
mente legato con oro od argento tosi

da formarne statuette di dei (I, 4S0)
od altri oggetti. Omero ricorda un
fodero di spada (Odias. VIII, 10.1), uo
sodilc (ib. SI_i; 36), il manico di una
chiave (ib. XXI, i), an letto (ib. XXIII,
290) ecc. - victorisque arma

Quirini=« e le armi del trionfante
Quirino ». Q nriirsrs ò il titolo del
fondatore di ];orna assunto fra gli dei:
il Senato romano lo diede anello ad

Ottaviauo, quasi secondo fondatore della
eittd.

2S-39. atcjue hic (sost. faciam) -
u e qui rappresenterò »; il poeta vede
uiil i bassorilievi e quasi li addita sul-
l'uno e ull'altco battente. - iuidan-

tain... NilunL: eostr.: ,71unr undan-

ten, bello et »+agnuni fiumi la l=-« ou-
degàiante per la guerra e scorrente
sull'ampio letto (magagno) ». Allude
ai preparativi fatti sul Nilo da Antonio

e Cleopatra, miseramente 10111 ti ad
Arie. I!alla grandiosit:i dei preparativi
guerr„seIi chip suscitano le onde del
2mne e quasi lo fanno uscite dall'alveo
iugig,iniiecc l'idea della vittoria ripor-
tata. - ac navali... coluinnas=

cc coluiuaas. snrpentes factas cx aere
1l 1)2111)1 =« o le colonne innalzate col

bronzo delle navi (catturate) ». Dei
rostri delle navi egiziano Augusto fece
ornare colonne.

.10-81. Asiae, dell'Asia iniuore, -
doxnitas=« espugnate ». - Nipha-
tesa :acc. gr.: nomina un monte del-

l':lrnmenia per indicarne il popolo. Trad.:
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stabunt et Pani lapides, spirantia signa,

Assaraci proles delnissaeque ab love gentis 35
" nomina Trosque parens et Troiae Cynthius auctor.

Invidia infelia furias anmemque severum
Cocyti nietuet tortosque Itionis ii gues
immaneaique rotam et non essuperabile sasum.
interea Dryadum silvas saltusque sequamur 40
intactos, tua, Maecenas, haut mollia iussa.

37-89. SENso: forse contengono unti

punta contro gli oppositori all'opera (li
restaurazione di Ottaviano e contro .i

nemici del poeta. Anche l' Invidia vi

sarà rappresentata (in scultura od in
pitturo?), ma vinta e dannata all'In-
ferno, tremante alla vista dci tormenti
clic l'aspettano.

87. infelix: iu senso attivo: « elmo

rende infelice e. - furias : Aletto,
'risifone, Megera che tormentano i dan-
nati. - amiiemque severum Co-

cyti-« e l'onda crudele del Cocito (il
fiume del pianto, xoNúw-pi;mge) e.
Nell'Ade tutto ò truce, crudele, or-

ribile. (severus, cfr. saeens).
88. tortosq.ue Ixionis anguee:

Issione amò Giunone: per lluesto pec-
cato fu condannato ad essere legato
(secondo questo passo, con serpi) at-
torno adl una ruota eternamente gi-
rante : e i serpi attorti ad Issioue e.

39. immanem rotam: trad. let-

teral. - et non exsnperabile sa-
xum:è il tormento di Sisifo condannato .

a spingere col petto un sasso emioime sul
pendio di una collina fino alla cima donde
ricadeva eternamente in basso: « e il

non superabile: macigno n, cioè che non
si puo condurre sulla vetta.

40-49. SENSO: ma ormai troppo ho
indugiato ad entrare in argomento:
seguiamo le Driadi poi boschi intatti:
entriamo, o Mecenate, dietro al tuo
invito. Il Citeroue mi chiama, sento i
cani del Taigeto abbaiare, nitrire i ca-
valli di rpiduure, e la loro voce rim-
bomba ingrossata dall'eco.

40-11. interea-« frattanto e, nel-
l'attesa cioè di innalzare il tempio. -
saltv.sque... intactos = « e gl'in-

città de l'Asia ed il repulso armeno,

e il parto che lo stral scocca da tergo,
fidandosi a la fuga, e i due trofei
tolti di mano a duplice nemico,
e le due volte trionfate genti
da un mare a l'altro...

84-3G. Sease: le statue degli ante-

nati di Ottaviauo l'orneranno, insieme

con quella del nume protettore, Apollo,
il Cintio fondatore iii Troia.

34. « Sorgeranno (stabunl) marmi
Parli, immagini vive o. - Parli, del-
l'isola di Paro, una ldello Cicladi: le
sue cave davano ❑n marino finissimo.

- spirantia signa, poi magistero
dell'arte; i: apposiz. di lapides.

:',5. Assaraci proles, è una se-
conda appesiz. di lapides; i marmi rap-
present<:ranmo gli antenati della fami-
glia .Tulia fino ad Assaraco. Questi in-
fatti fu padre ili Capi, che generò An-
ebise padre di Enea ecc. ,l cagnone

dell'identità del nome la leggenda fa-
ceva fieri rare la famiglia Jslia da Jimle,

figlio di Enea. - demissaeque...
nomina: amici, più in alto saliva la

genealogia di Ottarviano, a Giove stesso.
Giove infatti fu padre di Dardano, clic

generò Erittonio, padre di 'I'roo da cui
nacque lssaraco. Giustamente adunquo
il P. chiama tal famiglia « mandata
giù da Giove n.

8à-3G '1'rad.: « la prole di Assanieo,
i personaggi della stirpe inamidata da
Giove, ud il padre 'lroo, ed il Cintio
fondatore di '1'roía e. - Troiae Cyn-

thius auctor : Apollo, detto Ciutio
perch; nato in Delo a pié del Cinto,
insieme con Nettuno avrebbe fabbricato

le mura di Troia (cfr. I, 102, n.).

r '

n. ; G rK
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te sine nil altura mens incobat: en ago, segnes

rumpe mortis; vocat ingenti clamore Citliaeron

Taygetique canes domitrixque Epidaurus equorum,
et vox adsensu tiemorum ingeminata remugit. 43

mox tamen ardentes acciugar dicere pugnas

Caesaris et nomen fama tot ferro per allnos,

Tithoni prima quot abest a(1 origine Caesar.

Seu quis Olympiacae miratus praemia palinae
pascet equos sou quis fortes ad aratra invencos, 50
corposa praecipue matrutn legai. optuma torvae

tatti balzi. delle... »; li chiama ditatt.i 4G mox=«presto e. - arden-
perchè (la nessuno furono cantati. l'er tes... pugnas=« m'acciu erò ❑ can-
Dryades cfr. I', 11. - tua, M., liaut tare (cfr. 0, n.) le ardenti pugno... e.
mollia iussa = « il tuo non lieve cc- 47, fama (sul.).,. ferre...= « ed
mando, o 3I. s. Cfr. I, 2, u.' a tramandarne alli f'nusa il nome per

42. te sine'. efr. 1, 101. - nil... tanti :unii... e.

ineohat=a niente di alto imprende 18. « quanti dalla prima origine di
la mente e. - en age=« orsù e. Titoue Cesare dista ». - Tithoni:

43. rumpe inoras=« rompi i lenti gen. per Tithonis. Era figlio 3i Leo-
indugi .. - ingenti clamore= medonte e fratello di Priamo; ma aveva

« a grandi grida e. - Cithaeron, la sua 1»•iina. origo in Giove per opera
once, (gr. 1,1 h9'mpWY) monte (iella di Ilo (cfr. :35, mi.) padre ili Laolne-
Beozia rinomato poi suoi pascoli. donte e figlio ili '1'roo.

41. Taygetig,ue canes, cfr. II, 99-51. Sr. so: tanto chi alleva poledri,
IS?- u,: errino famosi per la caccia i aspirando ai proni d'Olimpiaca palma,
calli (li questa località. - clomltrlx- (lllallto chi alleva buoi pc' l'aratro, si
que E. egaorum: trad. lett. Epi- ricordi che il punto essenziale è la
lauro era una città dell'Argolide rivo- scelta dello madri.

mate per le sue razze di cavalli; do- 49-50. costr.: Semi quis(=aìiluis)
ncifiW ó (li couiaziono vergiliauu. pascet egaros ntiraters ij,' ,ì+.ia O1pu-

45. « e la voce, raddoppiata dall'eco piacae pomice seri qui (piascet) fo,'tes
ilei boschi, risuona cupameute a; re- immve cos ad astra. - miratus =

mu it=risuona come uu muggito. ma'a]!S, me solo cali li ha già visti e
46-4S. SENso: presto mi accingerò a veramente « vago dei premi d'Olim-

cantare le pugile ili _augusto c ad eter- pigna palma e.
narne il nome. Porse allude all'•E neide. 31. praecipue = « inu:lnzitutto '.

L certo che il promnio delle Georgiche - eorpora matruin legat, quasi

dopo essere stato composto tra il :17 dicesse: scelga ben le madri avendo (li

ed il. 30 dovette essere rimaneggiato mira la forma dei loro corpi; ma trad.:

dall'autore una seconda ed una terza « scelga le madri s.

volta dopo il $0 tic. C., servi troviamo 51-àà. Sesso: ln miglior giovenca

allusioni chiare ad avvenimenti di quel- da razza ha qualche cosa di torvo nel-

l'anno o posteriori (ol'r. vc. ≥8-29. II, l'aspetto, brutta la testa, ;rosso il
171-72). Può darsi che ani-I(o questi collo, lunga la giogaia, larghi i Banchi,
tre versi siano stati aggiunti quando robusta la gamba, e lo orecchie irte
l'idea dell' Eneide si radicare nella sotto l.; corna lunate.

mente del poeta. 51-5?, optuma.. forma bovis,
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forma bovis, cui turpe caput, cui plurinia cer'vis,

et crurum tenus a mento pa.learia pendent;

tum longo nullus lateri inodus; omnia magna,
pes etiam ; et camuris Inrtae sub cornibus aures. 55

nec inilu displiceat maculis insignis et albo,
aut fuga detrectans interdumque aspera corna

et faciem tatuo propior, quaeque ardua tota,
et gradions ima verrit vestigia cauda.
aetas Lucinain iustosque pati hymenaeos 60
desinit ante decem, post quattuof• incipit annos a

cetera nec feturae liabilis nec fortis aratris.

sott. est. - forma=« tipo ». - tor- pera coritu (al,l. ai limitaz.) = « e
' vae hovis-« della vacca dall`aspetto telota cozzauto ».

torto ». - cui: sott, est: e che )ia 55. etfacient... propior=«molto

brutta la testa » percllè troppo grossa simile... nella fsccia » (fucicm, ecc. di

e Oproporzionata.(t1u15e). - plurima relazione) »; vuol dire elce deve avere
cervis=« ¢nmde il collo e. ampia la parte frontale. - quaeque...

5q. Costr.: et cxd pale(i)-la peudellt costi. e sott:: et lire nailt.i Placeat

a neento ciurlala telcus. - palearia t(a)) tata cadrca est.

(palcai', aria) sl usa conlulielnellte al 59. «e caiuinill111do spazza l'Urine col- I
111.: « giogaia e. l'estremità della coda (lnia cceucke). e.

O•i.. tutti=e allora e, rfr» Se h 1- -Gc. Sexso: l'età lima 11111'oduzlono

qualità sohradette. - longo.., ano- è quella comprese. tre i quattro ci i
due, sott: e8t: non vi e m isu ra (aia- dieci anni; più giovane o più vecchia
clus) 11e1 lungo fianco, .i anche il finnco la vacca ❑un ò adatta a iig Tiare nè

5 luogo fuori modo » (.lí.) - anuria irte all'aratro.

magna, tutte le proporzioni. G0. aetas... paci=aetas patieìldi:
55. et canturis sub cornibus costrutto analogo al teuyurs striafjere -

=e sotto le cormi lunate e ciu» tolte (est) di 1, ;0S. - Lucinain: era
all'insù. - liirtae..., non e irt » ma Oiunone in cluauto presiedeva ai parti
« irsute », cioè b ru tto di peli lunghi e proteggeva clii Velli va alla lite. Qui
speei:tlmento nell'interno del padiglione, per ulotonitn. indica il patto stesso.
il che costit1nScu una niarc,l ricer-;tt,t - iustosque hymenaeos: nozze
dagli allevatori. ditte i tempo e col debito frutto.'lrad

j'. 5o-so SeNsu: altre quali tè: sia mac- col \I.: e l'età dei parti o delle fé-
d[iiata, non dl tuautello uniforme, vi- ronde nozze finisco.., iucumincia... e.
1«tt:wte :11 giogo, dall'aspetto taurino Come si scandisce il v. GO?
e colla coda lauta. G2. cetera, sott. aetas: «ogni nl-

50. nec inilii clispliceat (litute): tra e. - neo fetnrae habilis
„ il core.. presenta con nna rot'at'i: di -«non c Calrtcc nè per tagliare nè...e

modestia uu desiderio reale: « c mi G3-i1. Staso: perdi, mentre fiorisce
piacerebbe screziati (insfJrlis) di mac- giovinezza 1'a elio si accoppi col toro, q
chie I,i,ulcllo » (a+aeulls et albo - aia- sostituisci inni generazione muli 'ai tra

culla alWs). scartando serap e i vitelli difetto»i: ne

57. detrectans iuga = e elle vi- avrai setupre' di quelli clic desiderer,ui

fiuta il... e. - interdumque as- sostituire.

_. .' . - - . ,_ ,
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intel'ea, supel'at gregibus dum laeta iuventas,

solve mares i lnitte in Venerem pecual'ia pI'1lnlls,

atgiie aliam ex alia generando sufiice prolem. 65

optima gttaeque dies miseris mortalib1!s aevi

prima fugit: subeunt morbi tristisque senecttts
et labor, et dnrae rapii iuclementia mortis.
selnp'cr ei'unt, quaruln mutaci corpol'a nialis
semper eniin refice ac, ne post amissa requit•as, 70
anteveni et sobolem armento sortire quotannis.

Nec non et pecori est idem delèctus equino.
tu modo, gllos in spein statues sunllnlttel•e gentis,
praecipuum iam inde a teneris impende laborein.

(i:,. interea, i spiegato 11111 rlrrm che ti iuuuchino (ne, ne post arniesa +
snpe•at Jregihirs Iuciu in cntas: !lai reqlrir•as, aulicali).

<

gllattro ai dicci anni : « in questo tempo, 69. semper erunt: sott. raggiri'.
ulrntlc... ». - superai gregibus - quarulu corpora=2uas.
(dat poss.)-est ubu,,de o. Il N. trafl. 70. enim=« perciù ». - refice=

mentre in lìore « ri,mocale ». - ae, ne post (acc.)

la cara gioventù ride ;l 1'nrwento, alnissa (eorpora) requiras, ante-
vena = « e porchè 11011 abbia poscia a ,

dove « caro» è di più e « rido » li- ricercare i tipi perduti, prerirni... ».
chiama Iueta. 71. et sobolein.,. quotannis = í

64. solve mares = «slega i ma- « scegli ogni ;uulo nuora firliuolaur;
selli ». - matte... primus = « sii per l'armento (ar»aento, riai. Conio?.) »,
primo a mandare » alla 1•cuere le mai- cioè per assicurare la durata di lm I
(Ire del bestiam e» (ti).-peouaria= armento di buona razza. 4 ,
pecora, armweta. 73. Costi-,: idear est (lelecius1)ecori jtt

65. generando = yeue•otionc = cglciuo=« la stessa scelta si deve fare I'« colli iigliatura », - suffice... - pci cavalli ».
« sostituisci lilla prole all'altra ». 71-71. So. so: quelli elmo tu destini

66-SS. Sesso: pussauo presto i bei alla monta dovranno essere, fili dai

. giorni; ecco clic la vecchiaia è alle loro arali più teneri, l'oggetto della r

spalle col suo findello di acciacchi; tue mire speciali.

poi la morte elio non pcràona. 7.1. Costr. e sott.: grros stai 1(08 8001-

U6-G7. Costr.: optiixa quo{eque dies mnitlere la spini Je,ltis, .iis ti? modo
`

acni prinla fugit »tisel•is nrortatibus iìxpexde 1»'aeeipl?ltal iaboa•eur iudc a
(dat ingommo.) = « i più bei giorni tennis (annis)=« tu quindi (tu )lodo)
della vita poi primi s'iucolauo poi a quelli che st;ibiliru... a questi de-
miseri mortali ». - subeuut=o sue- dica... ». - summittere in spela
cedono ». gelltis: lettera]. = sostituire 11!•113

GS. labor=« gli affienii ». - ra- speranza..., «allevare nella... »: si al- {
pit=« ci porta 1 ia », levano dilatti per sostituirli ai vecchi

G9-72. Sexso: vi saran sempre dei inabili per lt monti. - ili spem è
capi di bestiame elio vorrai mutare; compi. di fine. - praecipuunt la-
-dunque precurtltelle sempre dei IluoCi borem = « 111111 Clll•a speciale)». -

' (selnpel• suini l'efee) e ❑o❑ aspettare 1am iIlde= « gil fili dai... ».

4
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I, continuo pecoris generosi pullus in arvis 75

altius ingreditur, et mollia crura reponit;

' primus et ire viam et ílavios temptare minantes

audet et ignoto sese committere ponti,

neo vanos horret strepitus. illi ardua cervia
argutumque caput, brevis alvus obesaque terga, 80

luturiatque toris animosum pectus; lionesti

spadices glaucique, color deterrimus albis
et. gilvo. tum, si qua sonum procul arma dedere,

stare loco nescit, micat auribus et tremit artus,

collectumque fremens volvit sub naribus ignem. 85
densa iuba, et de.tro iactata recumbit in arino ;

1 at duplex agitur per lumbos spina, cavatque

75-SS. Sesso: Sono indicate le note muscoli (torus, i) ». - honesti: te-
del polodro di sangue adatto per la cuti in onore: « pregiati sono... ».

riproduzione. 82. spadicee: gr. caio =e dat-
75-711. continuo = « ecco »; come toro »; dunque del color del dattero,

se realmente l'animale magnanimo ti « bai ». - glauci=a i. grigi ». -

fosse innanzi. - pecoris generosi color deterrimus...: sott. est: tra-

pullus= «il polmiro di stirpe ge- (luci:» il pe; ior colore l'hanno... ».

nerosa o « di sangue », semplicemente. S:1. gilvo=u i gialli ». - tum=
- altius ingreditur=« s'avanaa « allora », cioè se un cavallo ha questo

nei campi colla testa più diritta (degli qualitù », avrè anche quest'altro... -
altri della maudra) ». - et mollia si qua 5i colfqua e si riferisce ad
cruna reponit; esprime la legge- cu'ma; puoi ouiett:rlo. - sonum de-
rezra elegante con cni il cavallo posa dere=« se sumuuio armi di lóntano ».
le gambe e quasi ballonzola: «e molli Si. stare loco nescit-e non puè
llosa le' agili gambo ». Nota la Imi- star fermo al suo posto ». micat
góer.•ra di ur in i,ajretditur, auribus: cfr. il Zinguis ,nicat t,•i-

77-79. Sesso: un tale cavallo primo sulcie (Asz. Ir, •175): « vibra le oreo-
osa inoltrarsi sfidando un fiume minue- chie e nelle membra trema (G.) »; mi-
eluso od affidandosi a ponte ignoto. - care si dice delle cose che guizzano,
primus: conservane la posizione gufa- vibrano ed esprime un'idea di moto e
tira nel trad. - ire, temptare sono di luce; qui è determinato da un abl.
retti da a,rdet del v. sei. - ire viam, (di limitai.), treniit invece dell'ace.
cfr. red i't vieni (deu. \'1, 122), ustoria di rela.x. artus.

re/ci (11en. 1, x24). - temptare SG. « e fremendo spira dalle frogi
_« sfidare ». - lese committere l'accolto fuoco a, nel fiato clic irruente
= « affidarsi ». - nec horret... = e rumoroso gli esce dalle narici dilatate.

« nC s'inapa ra a valli rumol'1 ». -1111, 5G-SS. Sesso: 3opo questo che C Il
sott. est: « ritta la cervice », sottin- miglior indizio del cavallo pecoris ge-
tendeudo il verbo. nerosx, continua ;l 1»,rlue dello qua-

80 argutuni=« sottile ». -bre- .lite somatiche.

vis alvus=« stretto il ventre a. - 8G. densa-« folta» - iuba=

obesa terga = « il tergo obeso ». a criniera o giubba ». - iacta re-

Si. luxuriatque... pectus=« il cumbit=e oudegtiandu ricade».

petto .uì tutc (axifl)ose(l,r) allellullu ili 84. at, pii indica il passa «io ad

,
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tellurem et solido graviter sonat ungula corilu.

talis Amyclaei domitus Pollucis habenis

Cyllarus et, quorum Grai meminere poùtae, 90-

Martis equi biiuges et magni currus Achilli.
talis et ipse iubam cervice effudit equina
coniugis adventu perni t Saturnus, et altum
Pelion hinnitu fugiens iniplevit acuto.

Hunc quoque, ubi aut morbo gravis aut iam segnior annis 95-

deficit, abde domo neo turpi ignosce senectae. :1
frigidus in Venerem senior frustraque laborum

un'altra cosa, non una forte contrappo- 92. talie,non è più sottinteso erat:
sixione: « pei lombi poi corre (agitar) talis et ipse... Saturnus=e tale
duplice la spina ». Verso la groppa la anche Saturno... ». Questo dio amo-
spina dorsale del cavallo dev'essere reggi:n•.1 con Pilira, ninfa figlia del-
molto larga, eformare come un ilecol l'Oceano; sorpreso dalla moglie Rea
solco, in snotlo che sembri doppia; ma fuggì cambiandosi in cavallo. - iu-

anatomicamente la patticolarith non è bani... equina=« sparse la chioma
esatta. - cavat-« scava , tlall'equina cervice lesto lesto (per-

SS. solido cormi, abl, di qualltI ntx)... e.
di ,crtytcla: « e gravemente risuona 9:1. pernis: (la unirsi n efhdit. -

l'unghia dal solido corno ». adventu, abl. di causa: «al sopra

S9-9'1. Senso: tali furono Ciliare, giungere... ».

il cavallo di Poll❑ce, quello d'Achille 94. Pelion, acc. greco (Tò 11-r11.:ov):
ed i cavalli di Marte di cui cantarono monte della 'lessaglia.

i poeti Greci; in un cavallo simile si 95-100. Sesso: quando Io stallone o

trasformò Saturno quando, sorpreso da per malattia o per l'etù è divenuto
Rea, riempi di nitriti l'alto l'elio. inutile, scartalo senza pieta. \è ti la-

89-90. talis, seti. erat. - Amy- sciar mnover: da un subito ardore che

claei... Cyllarus: costr.: talis erat luostci: è un fuoco di paglia.

Cyllarus clomítus Iiabeu.fs Àmycluei 95-99. Costr.: abde domo h ntc qao-

Pollucis. Polluce, urlo dei Liosrari, è que, ubi aut !/;or/s morbo aat (avi
detto _lmicleo da Amicle, ritta della segnia u,t,iis deficit...; ma conserva
Lacouia dovefu allevato col fratello pure l`ordine del testo nel tradurre:.

Castore. Veramente Ila (tradizione più e anch - questo (stallone), quando... » .
comune attribuisce Ciliare a C,:stor,, e - gravis morbo=« languento per
lantus a Polluce. - et, quoriun malattia e. - iam segnior annis

nieminere...=« e quelli Gli cui fauno =« ortani troppo pigro per gli anni ».

menzione... », e si riferisco ai cavalli - deficit=« viene a mancare ». -

di Marte ed a quelli di Achillt (di cui abile Glomo = « metti iu disparte »r

leirla Omero, rispettivamente 111. x`, domo si alterna spesso nell autori Poli

119 e X1'1, 148 e sega.) nominati domi. - nec turpi ignosce .se-
nel v. seg. nectae=e nè abbi riguardo alla sua

91. equi biiuges= < i de cavalli squallida vecchiaia », anche se molti•
di... e (bis e iugum = due cavalli ad siano i suoi meriti anteriori: i vecchi

un giogo). - magni eurrus A.= debbono essere trattati da vecchi. Uni-

«la parigliim del grande...» . -Achilli, sco nec a ignosce non a turpi.

gan.; cli. 4S, n. 97. frigidus in Venerein, acc..
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ingratunl trahit, et si quando ad proelia ventun] est,

ut ,quondam in stipulls. ]nagnus sine viribus ignis,

incassum font. ergo animos aevumque notabis 100
praecipue; lune alias artes prolemque parentum,

et quis cuique dolor vieto, quae gloria paaulae.
11011110 vides, cum praecipiti certaIIune campunl
corripuere ruuntque effusi carcere cm•rus,

cuui spes arl•ectae iuveuum, etultantiaque liaul•it 105
corda pavor pulsans? illi iustant verbere torto

et proni dant lora, volat vi fervidus axis;

fin.: « é freddo alla Venere »• - se- sua ikntalsia o le descrivo cilicacissi-

r i1ior=e quando è attempato ». maineute: l'uscita dalle sbarre preci-

97-9S. frustraque.... trahit= pitosa, la. trepidauza degli aurighi mio-
« e senza frutto trascina una fatica in- lanti alla vittoria, la polvere, la spuina

grata »; laba, indica adunque la « Ih- che copro le bestie sono i motivi ri-

tica » sessuale, non, come taluno in- tratti con rapidi tocchi.

tende, la fistica del giogo (M.) - ad 103, nonne vides = e non vedi

proelia: sono le l,attaslie di Venere. anche tu... » - praecipiti certa-

99. « come talora un gran fuoco di znine-e in gara precipitosa ».
paglia che i; scusa forza e. 104. corripuere: ti:ad. lotterai.:

100. incassam: n. con valore di e hanno preso il campo »; il sogg, i;
"i avv. (cfr. I, 3S7): « inutilmente in- cnr, us. - ruuntgue effusi oar-

furia e. cere: veramente fazione del ruere

100-02• Sesso: dunque, bada prima precede quella del compere: hai qui
(11 tutte all' « et o ];t ed agli spiriti e la figura elle 1 bl'<l lllllltlt](7 (t 11 'LUI1i1110

(, (aeuuin, au.imos), in secondo luogo alla. hysteron próteron e clic puoi conser-

; stirl,c, alle vittorio ed alle sconfitte vare: « e riversandosi fuor dalle sbarre

lenito, come godeva delle une, s'attri- si slanciano...».
•

stava delle altre... 105. cuzn spes iuvenuni, sott.
101. hinc=e poi, in secondo luogo», soni: il li. trad, molto bene: «quando

ml è in correlazione cau praecipue. - l'animo dei giovani aurighi si tende
.alias arte s « ;li altri pregi e. - iella speranza »•

• prolelnque parentuui: gli altri 105-G. exsultantia...., pavor :
nati dallo stesso stallone: specialmente costi.: et p(avorpzalsai,s (=la paura elio.
nei cavalli importa si bacii alla ria- fa battere il cuore, « il batti te della

'

sella degli altri nati dallo stesso lima- paura >.) Iaaurit exsultaactia cordce
scllio.'Crad.sùmpliceluonte con «razza e. (ei cuori tropidluiti e). liaurit:

•

102. Lett:ral.: e elio dolore abl,ia Cia- quasi assorbe la vita: « agghiaccia »•
scoli vinto. -quae gloria palinae - exsultantia, (la exsrrlto, inter-
=(juae jlm•iu sii auiqtre rrucenii, rivo di ove/lite, quasi 'i saltellare ri-

•

(101'e il parte. 'Vincenti (colte pure lietutlmeute ». - 1111=ii,reìieS: puoi
u:reto) ha valore condizionale. Trad. col ometterlo. - instant, sott. eq,ris• -G. « , roluc r iascuuo si dolga se mirto, a soli sopril iii cavalli ». - verb ere

.I s'allieti se vincitore ». torto = a colla frusta » .

108-12. Sc: so: (jllesti Persi Selle 107. « cllimii ]eiut,lll le briglie (dant
'

come una parentesi : il v. 103 La per- la-u), vola 1'nsso fatto sr/lente (fer-
t,`ito il poeta alle corse (lei cocchi, od vidus,ferceo) per ]'impeae (ci) e: cui_

• , ecco clic il poeta quasi le vede nella sco v/ a faro/due.
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ianlque hulniles, iamque elati sublime videntur

ai;ca per vacuuuì ferri atque adsurgere in auras ;

neo mora nec 1•equies; at fulvae nimbus liarenae i lU

tollittu', utlleseullt spulnis ffatuque sequentuni

tantus amor laudum, tantae est vittoria curae !

prinius 'úricllthouius eurrus et quattuor ausus
iungere equos rapidusque rotis insistere victor.
frena Peletlironii Lapitha,e gyrosque dedere 115

impositi dorso, atque equiteln clocuere sub armis

insultare solo et gressus glomerlre superbòs.

10S-0. ianique... iarque = « ed di Ati ni . - rapidus, grammatica!-

ora.., ora... »..-humiles (humus): mente si iiferisce a rictm, ideologgica-
ripeti videnIm' che rieuc appresso: mente a cui is, cimo sta per ctrrr+r.: « e
« appaiono giù bassi.... ». - iamque vincitore star alto sul rapido eocehio ».
elati... ferri: unisco sublime a ferri -insistere=> star ritto e: lauriirim

e traduco: « ira eretti seml+ru cima stava in piedi sul carro. E' retto :u+-
siau portati in alto poi vuoto aere... ». conti da ausus (est).
- aéra per vacuum: nuastrofe. 115. Pelethronii Lapithae: i
- atque... auras = « o che si lesino Lapiti (cfr. 1I, 457). popolo della 'Pes-
pel cielo ». Sono indicati con questi suglia `'aleutissituo nel cavalcare. si
due espressioni i d'io mouteuti: il resero famosi nella lotta contro i Cen-

distacarsi dal suolo ed il poggi» vi in tauri. ìouo doti. «Pcletronii'i da ]>e

in alto. letlim'cmm, monto da essi abitato. -

110. finora, ò unii breve « sosta »; frena c gyros sono l'oggetto di de-
reguies, è ma sosta più lunga per etere: inventarono i freni e li (i cavalli)
riposarsi: « nè sosta nà riposo » con- alumaestrarono a Volteggiare (gyro..que
servaudo l'ellissi del verbo. - at, nomi declere).
ha qui valore avversativo: « e e. 116. irpositi dorso, montati

111, tollitur-« si alza », - urne- senza sella, o, come si dico, « a pelo».

scunt, il sogb, ì; equi e i+rzenes: «son 110-17. atque equiteln..... su-
molli dalle... ». - sequentuni, sott. perbos: costr.: cignoelceuere eluiteti
eqtaornvn=« dci cavalli incalzanti e. sub ar+nis iusultcn'o solo ci gtaxerca•e

112. tantae est vittoria curae: superbos ryressrrs. Si ù voluto vedere
costr.: (csntae cuneo est victwdte e elv. nell'insultare solo (-«scalpitar» lai
la frase mi/ei sortii est. terra» lotterai.) il galoppo del cavallo;

113-17. Sesso: un po' cii storia del- alluni veniva naturale vedere indicato il

l'arté di ammaestrare i cavalli: lErit- « trotto r> ucl Jlomerai'c pessima. 5[a

tonio pel pri+uo attaccò quattro cavalli questo sono due andature naturali dal

al carro ed inaugurò tosi le corse delle cavallo, lo credo clic il posta voglia si-

quadrighe. I Lapiti usarono poi primi i g•uifica}e con la prima espressione quel

freni, e, montati a pelo, insegnarono al marcare il passo a cui il cavaliere alle

cavallo a- volteggiare, a caracollare e ad volte oboli, l'animale per renderlo
andare di carriera, sempre più docile: il glnv+erare q: essus

113-11. Coste.: Ericlatlco+tires Z»:imus sarobbe allora l'andare a gran carica.

ausets (sott. est) inugei e ccrr tts et 'Pr+td.: « ed insegnarono al cavaliere or-

quotino)' egttos=«aggiogare a1 cocchio roato (sub « rnris) a hatterc il terreno.
quattro cavalli». Erittonio, figlio di erl a trottare superbamente e (lettere!.:
Efesso e di C;ea, fu uno dei mitici ro « raddoppiare i stperbi passi»).

s.
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aequus uterque labor, aFque iuvenemque magistri

exquirunt ealidamque animis et cursibus acrem.

gaamvis saepe fuga versos ille egerit hostes 120
et patriam Epirum re£orat furtisque Dlycenas

Neptunique ipsa deducat origine gentem.
His aniinum adversis instant sub tempus, et omnes

impendmlt euras denso distendere pingui

quem legere ducem et pecori clixere nlaritum; 195
florentesque aecant herbas fluviosque aiinistraut

ferraque, ne blando nequeat superesse abori

115-122. SENSO; dopo la parentesi dei maschi e dello femmine prinm della
vv. 103-117 i] poeta ritorna a parlare monta: velluto il tompo degli atnori la
del cavallo da razza: tanto il compito cura degli allevatori è rivolta a dare un

del corridore quanto quello del cavallo nutrimento sostanzioso ed abbondante

da razza richiedono soprstutto -ho il di erba e di flu•ro a quello che elessero

cavallo sia giovane ed ammosti. E tale come marito dell'ar>nento, onde Sopporti

lo cercano gli allevatori ; abbia pure la blanda fatica e perclrè i nati sian ro-

fugato i nemici il cavallo giù vecchio, o busti. Le fen>miuo invece le fanno stna-

vanti per patria 1' Epiro e Mieeue, o grire sottraeudo loro il cibo c la bevanda
discenda (la Nettuno stesso. ed affaticandole al sole 'ed alla corsa

115. aequus, sett. elttis: «uguale» . quando f;> più caldo.

- uterque labor-«l'una e l'altra 128. his animadversis=equando
fatica », la monta ed i] servire ]'uomo, si sia badato a tutto chi che si è detto»

Nota lobo, con or lunga. - aeque= intorno alla scelta 1elle bestie. - in-

« giustamente». - ]nagistri=« gli start, il sogg. è magist>•i. - sub
allevatori ». tenipus, sott. acl>nisaurae =» all'au-

119. calid uncque animis (abl. vicinsrsi del tempo della monta vidi- .
di limitai.)=ee ardente». - et eur- lana.... ».

sibus acrem =« o corridore »: car- 1?4. distendere, è retto da ona»es
sibres è un altro abl., non uu dat. come impe((cl>uet c(uas=zna.ein(a cren, clili-

eq(cis del v. S. ycntta crri•a>at-« spendono tutte le loro
120. Costr.: tW5 ViS elle.sacpc effe>•it cure a distendere (I fianchi).... ». -

liostes versos fuga==« abbia pure quel- denso pingui: il ;rasso biso5na cime
l'altro (il vecchio) incalzato più polte sia sodo (de>(sus); pi>:gr:i è abl. del u:
i nemici volti in fuga », sostantivato pingue, rs.

1?1. et.... referat-«c vanti per 125. Costr, e sott.: illi,,s 1>rem le-
patria »: gerc (peri'.) duce>u et dixere vraritacm

122. Costr.: et cled¢(cat geutem... = heco, i=«... i 'fs i i di quello elle.,. ».
«e derivi la stirpe persino (ipso).... ». - pecori dixere ,naritum-« e

-ipsa origineNeptuni: il ilio del clic designarono marito all'armento ».

mare percosse la terra col gran tridento Nota il significato assunto qui da pecori.
e la terra gli produsse il cavallo (cfr. 1, 120. florentes....- « erbe fresche ».

13). il quale dovette essere di una razza - fluvios: acqua corrente di fiume:

ben gagliarda. lreptui..i è un genia di- « lo portano a bere. al fiume ».

cl>iarutivO. i sca orijhie iur.=i. o. Ye- 137. farra, per biada in generale,
•»ticu ia. rmi trad. lctterzrl. - ne irequeat = nt

128-34. SeNso: cure da m'ersi dei possit. - superesse = « resistere».
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invalidique patrum referant ieiunia nati.
ipsa autem micie tenuant armenta volentes,
atque ubi concubitus primos iam nota voluptas 130 l
sollicitat, frondesque negant et fontibus arcent.
saepe etiam cursu quatiunt et sole fatigant,
cum graviter tunsis gemit area frugibus, et cum
surgontem ad zephyrum paleae iactantur inanes.

Iiursus cura patrum cadere et succedere matrum 1`
incipit. esactis gravidae cani mensibus ierrant, ...;
non illas mravibus f1uisquam iuga ducerè llaustris 140 a

non saltu superare viam sit passus .et acri

carpere Arata fuga fluviosque innare rapaces.
saltibus in <vacuis pnscuut et plana secundum

12S. Costi-. i ne nati invalidi refe- verdi di Numi ricchi d'acque, dove non
rant (_e ritr;i,gnuo nella loro deho- manchi l'ombra di rocce sporgenti.

lozzn») iciunia patria. 13S-39. Costr.: rarsIrs i,icipit CO-

129. ipea autem..... armentà clc, e cura (-a pensiero ») hatrumn et
=a le femmine invece.... »..- macie succedere (cura) n>atrun,, e trad. let-
teuuant volentes=« le, fauno di- tenti. - rursus=« a sua volta inco-

magrare di proposito ». mincia.... ». Avvenuta la fecondazione

1:30-31. Sesso: e quando il desiderio si lasciano da parte i maschi e si ri-

gitt noto (ia»a nota •roltthtas) agli ad- volge ogni cura alle fommine: patrum
detti le spinge ai priwi accoppiamenti, e n>atrum• sono aduuque due genitivi
lesinano loro il cibo. o;;ettivL - eaactis ineusibus

131. fronclesque negaut...: trad. quando è ornai finito il tempo della gr.a-
letteral. 'vidauza: « qu,uulo grande ornai vicine

135. cursu quatiuut=a le silos- al parto... ». - erranti i; spiegato
sano alla corsa ». - fatigant= u lo dai cv. segg, e specialmcuto 143--15:
strapazzano al.... ». 140. Costrua.: non quisquaen (=ne-

133. graviter: lo unisco a yc>nit: uro) passus sit (ilas dacere iaga gia-

« gravemente ;ente a. - tunsis fru- t-ibus1)laust> is (_ <dxce> e trtgis [rasia

gibus: abl. di causa: «pel battere piaustra): e nessun permetta ché siano

delle messi , . aggiogate a tirar.... e. l'referisco col

131. Questo verso spiega meglio il 11. vudere in gravibus plaustt•Fs un

precedente: allora le pale (paleae dia- dar.: « portino il giogo a.... ».

nes) sono fatte turbinare dal vento, che 141. saltu superare viam-

incomincia a. spirare (surfentem. ve- «passar di :alto... »; 1'infu. è sempre
plt%ruft, per qualunque vento), retto da hasstis sit.

138-45. Sesso: dopo lai cura dei ma- 112. acri... fuga=voleri cursu. -

schi incomincia quella delle femmine, carpere praia: noi diciamo -< pren-
quando presso il parto errano poi c:unpi. Bere pei... ». - inalare=a passar a
Si guardino bene dall'aggiogarle a ile- nuot ». ,

santi carri o dall'obbligarle ;id attra- 1.13. vacuis=" liberi e. senza iw-

versare fiumi vorticosi, ma pascolino pedimeuti di cespugli, di siepi ecc. -
tranquille in luoghi solitari, sulle sponde pascunt = e le Guwo pascolare e; il

f
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flulnilla, llUScus ubi et viridissiina Bramine ripa,

I speluncaeque tegant et saxea roeubet umbra. 141] 6

est lucos Silari circa ilicibusque virentem
1 pliu•imus Alburnuul volitans, cui nomea asilo

i{ R.omanum est, oestt•um Grai vertete vocantes,

j aspet•, acerba sonans; quo tota extel•I•ita sil;'is

diffngiunt arnienta, furit mugitibus aether 150
`

concussus-silvaeque et sicci ripa ''Tanagt•i.
' Ì hoc quonaam lnonstl•o horl•ibiles e\el•cuit iras

Inachiao Iuno pestem meditata iuvencae.

sorgi. ù ura!/ist,•i. - piena secun-
dum il. _ « lungo fiumi

est ctcaritia e cui Africano cofJxo»ret
- asilo, da r(SZZrls: noipieni », cioè fnit. abl,i.uuo

al,Lond:mti di acque [,Crepò possano CO- «assillo» COLI significato anche traslato.
modamente bere a loro voloutìti. 1-18. oestruin, à la trascrizione la-

]j 144. muscus, sett. sii o meglio cc- tiua di o tpoe che non è la traduziou,;

., Giudei. - gramine, cene in I, 50, letterale eli uailns, altrimenti il poeta
`i significa «erba» ed l'.abl rit'erentesi u non ag;iuugerebbe Vertere vecantes
.` 'vfricifssinfa. j'rafi.: «e la rapa e tutta ((Z!o nomine rocant: « CIIi 1 Greci Lan-

`' verde di erbe », tarono il nome chiamandolo estro ».

{j 145. tegant, per (li tendere dille 141. asper=« aspro» nel significato

intemperie. - et saxea procubet di noioso, irritabile, che punge liste.

' n_mbra=et x(,nb,vr p„ocribet e ,cacis - acerbe sonans, clic manda un
• '(delle rupi)=« o Si stende l'ombra delle acuto ronzio. - silvis = in siluis'

rupi »- -« poi boschi ».

{ - 140-53. Sesso: Sopratutto si ;uar-
'lino da quell'insetto muolesto, l'assillo.

150. difîugiunt, in significato eti-
urologico ' t'uggono e lù cil•.9 clu; popola le selve e le rive del Ta-

qua (dis
(lisperclcne) ». - £urit mugitibus

nagro u con cui Giu;iono tormentò la aether coneussus-«ruubon11,a l e-
jj iriovane Io. tere percosso [lai.... ».
f

140-47., Costr. : circa luces Si/m'i ci 151. sicciTanagri: giustamente,
':1

'

Alburnam vii•e,ctem ilicibers est pìuni- perehè quando pii; aspro è quest'insetto,
>nus aolit.anS. Il Siluro à l'odierno Sole, cioè nei grandi calori, il fiume ù «a- `
che sbocca presso Salerno; I'alburno è sciutte»; il'1'auagro. oggi anche \e»ro,(t un monte della Lucania (dalla parte è un (llluente ciel Sele,

nord-ovest, cm•rispondeute ogni alla 152-53, exerouit: il sogg. è Lune
Campania lueridionale) a sud del Sele- ilei v. seg. Coste.: Inno exe,•cult ben-
- virentem ilieibus = « scuro di nibiles iras hoc monst,'o (abl, dimezzo).
caci » traducono, cil è tale ]'impressione. C*iunoue. ingelosita perel,ò Io era ;;oratit

ma vireo, es=verdeggiare, essere verde. da Giove, prese a perseguitarla. Giove

{ % - volitans = « c'è assai la trasformò in vacca (Znacltiae i„zen_
f

plurimus
frequente mi alato » ; solitrrus è un par- ecc); ma Giunone le scaraventò addosso

" ticsostantivato. L'insetto cui accenna uno sciame di questi insetti: ecco la ven-

i

-

e una specie dcl nostro tafano (se pure (letta (c:L'ercuit ILOPnibtlcS ircle)•'-hoc
non ù precisai ente il Infimo) che tutti inonstro = « con questo Ilagello ». -
conoscouo, e clic forse iu quei posti per exercuit = « sfogò ». - meditata

ra"ioni di clima faceva sentiero di più i pestesn.... - « meditando im grosso
• morsi. - cui noeneli asilo: ricorda guaio », pereliò lunga fu e studiata la

la doppia ,:ostruzione : ci morbo no„ien persecuzione di Giunone. Dapprima diedo

• 1
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hunc quoque - naln mediis fervoribus acrior instai -

arcebis gravido pecori, armentaque pasces 155
sole recens orto aut noctein ducelltibus astris.

Post partum cura in vitulos tradncitur omnis,
continuoque notas et nomina gentis inurunt,

et quos aut pecori malint summittere habendo
aut aris servare sacros aut scindere terram 160

et campum horrentem fractis invertere glaebis.

cetera paseulitur viridis armenta per herbas.

la vacca, in custodia ad Argo dai cento sono impressi appunto per indicarne

fj occhi; ma Argo fu fatto uccidere da l'uso.-inurunt-«uwarcanoafuoco».

)j. Giove; poi la consegnò alle Furie. h- 159-60. Costr. Ct ((noS moUnt su911- .
nalmente le suscitò contro gli insetti ittcre »cori lwbendo, aut servare
descritti; lauto che la misera giovenca sacros arts, aut scindere....=« e quali
non trovò scampo che nel mare. Arrivata preferiscano... ». - summittere pe-
in Egitto Giovo lo ridonò la forma Inu- cori habendo=« allevare per la rar-
lleUre• za»; letteral.: sostituire alfine di con-

15.1-50. Sesso: il tempo migliore per servare la razza (cfr. clecemviri Zegibns
farle pascolare ò il mattino e la sera scribeiuiis). - scindere: il sogg. di i
quando cominciano ad occhieggiar le scindere e (li i,cvcrtere del v. seg.. è

' stelle, quel medesimo quos del v. 159 che fa
154. niediis fervoribus=•« nelle ila og_• a submittere e serrare. Trad.:

oro più calde ». - acrior instat- « o destinare a rompere... ».
«è più molesta » c il so;;. è voletans. 161. Costr.: et nvertere cavll)xna

155. arcebis, 1!a per ogg. dune del
1aor •euten, fraetis glaebis=e ed a ri-

v. 154.-perori= « dalle vacche ii
voltare un campo irto di zolle spezzate ».

gb »; ma pceorF e Cll dat. conino( L=
Altri invece prende fTCtetiS Jlllev iS I1011

«terrai lontano a benefizio delle....»
corno un abl. determinante I'lzorrentc,n,

156. recens: n. avv.: «quando il ma come un ahl. ass. e dò ad horren-
sole c sorta da poco o quando gli astri

tem il significato di « incolto, selva-
conducono la notte». E' inutile (lire che

tiro » traducendo • « o col romperne lo
hai da tare con duo abi. assoluti di

glebe, a dissodare un campo selvatico »;
tempo: orto solo a dueelatibus astris.

ma a divoro delta prima interpretazione
157-20S. I versi 157-?0S compren- sta l'uso costante di V. del verbo hor-

dono le cure (la aversi poi nati, sia vi- vere ad indicare una superficie che sia
telli (157-78) che poledri (179-203). irta, scabrosa di punte (efr. I, 151; 11,

157-G?. Sesso: prima cura cara eli 14:.,2 ecc.).
marcare con nn ferro rovente l'uso a cui

1 • cetera, da unirsi con arnlexta.debbono servire: gli uni sono riservati

per la razza, gli altri per i sacrifizi, 163-73. Sesso: quelli che destini

altri ancora poi lavori campestri. Questi ai lavori campcsfTi. co nineia a doinarli

mettili da parte e lascia il resto pa- fin dai teneri anni, imponendo alla loro

scolaro poi campi. cervice dei lee eri e l;u;hi legami dap-

157. cura.... traducitur omnis prima; mano mano stringi loro il collo
_« si rivolo tutta.... »; yi à un certo in gioghi loro adatti. Li obbligherai pure
moto (in vitulos), a tirare un lieve peso dapprima, un

158. continuoque - « o subito ». carro elio appena sfiori la polvere; in
- notas et nomina gentis=« dei seguito trascinino carri robusti ci»olanti
segui o il nonio della stirpe »: i segni sotto pesante carico. -

- Cieorgicon - Liber III-IV. 'r

I„ .. I,tl est'w; 1'Íiuwu#íw,nt 1t iin,,. -- 1
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rI tu quos ad studium atque usum formabis agrestem,
444 iam vitulos hortare viamque insiste domandi,

dllm faciles animi iuvenum, dum mobilis aetas. 165

ac primum lasos tenui de vimine circlos

cervici subnecte; dehinc, ubi libera colla

servitio adsnerint, ipsis e torquibus aptos"

iunge pares, ot coge gradum conferre iuvencos;

atque illis ialn saepe rotae ducantur inanes 170

per terram, et summo vestigia pulvere signent;

post valido nitens sub pondere faginus atis

instrepat, et iunctos temo trahat aereus orbes.

interea pubi indomitae non gramina tantum

1G3-G4. tu quos.... hortare: eo-
str.: quos fnrn:ahis ad st+uliune acque
:+s+u+c agresteur, korlare iuta vitulos.
- studium atque usum agre-
stem : tradurrei: « all'a:nore ed alle

fiLtiche dei c:unpi » dando questo senti-
mento umano ci bene meriti giovenchi

(efr. II, 515); ed allora cién naturale
il tradurre ioni vitnlos>rortare = «giù

un da piccoli esortali ». II N. invece
traduce: «quegli animali che vorrai
allevare alle fatiche o ai servizi dei

campi, gn ;t da piccoli incomincia ad av-
vezzare. E' resa la lettera, Pia... morta!

- viamque insiste domandi:
ti 50 trovi delle diliicoltà, « ostinati a
domarli`i, - Quanto ad insistere stani è
frequente l'uso dell'acc. coli insistere
in senso figurato.

165. faciles-« docili ,, - mo-

_bilis=« arrendevole ».
100-G7. laxos, da unirsi a subaecte:

«attacca 1 •nti al collo', che quasi non
li sentano. - tenui=« sottili » : i

aùl. di materia. - libera=ahi 1 non

più «liberi».
168-G9. ipsis et torquibus a-

ptos iunge pares: costr.: iiu„ge
pares (iucencos)aptos ex ipsis Iniqui-
bus=« legutili addirittura e funi (ipsis
e torquibns) uniscili a due a. - ipsis,
è rinforrativo (« proprio, addirittura»).
- aptos: dalla radice up (di cci opto
è frequentativo) si ha il partie. aptns
(« pendente da, attaccato a... ») che Si

costruisco con e, ex. - et coge con-
ferre....=«e costringili a fare insieme
i passi »; l'e insieme » della traduzione

lo si ricava dal enea di fer re (con ferie).
170. illis=ab illis, ma il poeta ha

espresso l'agente con un dativo. - ro-

tae ducantur inanes; puoi col-
gere il passito ii+ attivo: «c tirino per
tempo e spesso (ioni saepe) ruote scusa
carro (rotae inmtes) ».

171. « elio segnino appena le orme

sulla polvere » (Cumulo polvere, ad in-
dicare la leggerezza soninia di quel vei-
colo).

1 72-7. post= «in seguito»; costi.:
fagi+n+s (« di faggio») axis etilene sul,
poa:rlere valido inst+epat. I1 A. tradui•e
quasi letteral.

Passi

di faggio s'aifutichi cigolando
a smisurato pese, e il ferreo (aereus)

Renio
dietro si tragga le congiunte rete.

174-7S. Sesso: e darai loro da man-
giare non solo erba ordinaria o foglie
(li salice o vulva, ma anele delle biada
in orba. E uou muugerai le vacche clic
si sono sgravate, tua lascierai intera-
niente pci dolci nati la ricchezza delle
loro mammelle.

174, interea=e frattanto », cioè
nel tempo che i vitelli od i giovenchi
non sono hncora domati. -pttbi in-
domitae: pubes comur+emeute si dice

,+t• i sLa_.. -. «<•'-"-_- - ir LYÌt k r si.1Y Y.i!' .
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neo vescas salicum frondes ulvamque palustrem, 175
sed frumenta manu carpes sata; nec tibi fetao

more patrum nivea implebunt mulctraria vaccae,
sed tota in dulces consument ubera natos.

Sin ad bella magis studium turmasque feroces,
aut Alphea rotis praelabi flumina Pisae 180
et Iovis in fuco currus agitare volantes:

dell'uomo (- « giovinezza »). Trad.:
« poi vitelli non aucor domi ». -

gramina: è ogg. di carhe.e del v. 176.
la parola granriita indica qui tutte
quelle erbe che naturalmente nascono

e crescono senza pnrtirolare cultura
dell'uomo. Un nutrimento fatto es-

rlusivamente di tali foraggi sarebbe
troppo scarso; bisogna unirvi un P0' (li
quelle altre erbe che semióate dal-

l'uomo (seta) e curate divengono più
nutrienti; ed il poeta nomina il fru-
mento (v. 176). Ricorda che V. consiglia
di far pascolare il grano in erha miando

i troppo rigoglioso (efr. I, 1.12).
175. veseas: da i•esctrs, a, am=

«saporite ». -ulvam: l'atra cda.lis,
erba dei luoglri umidi e paludosi clic in
alcuni luoghi serre la foraggio: con-
serva c ulva p. ».

176. «ma coglicrai (roane caipes)...».
- tibi: dat. di interesse: « 1c r te a.
- fetae, Si riferisce a carene del v.

seg.: « e le racchie clic luuuuo partorito
noli.... ».

177. more patrum-« come costu-

mnvuno i nostri nonni ». - wcalctral fa,
da snulctrarluin (cfr. malgeo -mungo),
vaso, secchio da mungere. - nivea,
prolettico perchè solo dopo che i secchi
sono pieni (li latte si possono dire
siivea, ma trad. lettera.

178. tota consument ubera=

«ma vuoteranno tutte le mammelle

poi...». Il N. trad. e comin. i vr 174-73:

A non domo -ritol di tua man cogli
non lilu grtwigne o saporite frondi
di salice o palustri alghe, ma biada
fiorenti in pingui colti; o dopo il Parto
non t'empia:lo le madri il uireosecelno,
com'era usanza degli antichi nostri,

ma fa clic .tutta vuotino la poppa
a nudrimeuto de la cara prole.

170-408. Questi versi contengono i
precetti sulla maniera (li allevare e do-
mare i puledri o danno l'ocrasioue alla
noci similitudine del vento Aquilone
(19(1-201).

179-S6. Sesso: Se ami .allevare po-
ledri o per la guerra o poi ludi, abituali
fin da piccoli a vedere armi e guerrieri,
ad udire suoni guerresclii e ferri so-

u:urti, a godere della lode del cavaliere

e dell'amorevole suo palpeggiamento.
179. studium, sott. IThI est. - ad

bella, an . di fine:)) se poi hai l'animo
più per la guerra ». - turmasque
feroces: Carme in ger,ro strett,uuento
militaresco indica la decima parte del-
l'ala della cavalleria, ma qui 11011 ha
evidentemente tale significato: a e per
le feroci tonno »; è una ripetizione del
bella.

180, praelabi: qui cambia 111 co-
struzione : p, uclabi é sogg. clic In per
preti. staclrusn tibi est del r. prec. -
Alplsea fiumina, i l'ulfeo, su cui
soro Pisa (neW Elide). - Pisae, lo
si prende in generale per mr locativo.
'Prati.: « o per le corse sul cenino (ro-
tis, abl. sIrum.) lungo il fiume Alleo
in Pisa»,

151. Iovis in luco: in Olimpia
accanto allo stadio vi era il tempio di

Giove ed il lrrcas (bosco) inviolabile,
(love si facevano pure giuocln. - agi.
tare currus' volantes: trad. let-

teral.: «agitar rapidissini quadriglie».
Quando si parla di Olimpia non peusure
uè ad una cittè nè ad nu villaggio: era

un sacro recinto, che i Greci diceeuuo
?.vt;, destinato alle graudi teste na-

il
t ,ll
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primus equi labor est anlmos atque arma videro

bellantum lituosque pati tractuque gementein
ferre rotam et stabulo feros audire sonantes;

tum magis atque magis blandis gaudere magistri 1S5
laúdibus et plausae sonitum cervicis amare.

atque haee iam primo depulsus ab ubere matris
audeat, inque vicem det mollibus ora capistris

invalidus etiamque tremens, etiam inscius aevi.

zionali...Era situato nella fertile regione cervice battuta e). G. La liel 1II del-
dell' Elide, sulla sponda destra dell'A]- VAen. (S5-SG):
feo (il maggior fiume del Peloponneso),
a 41 m. sul mare; e comprendeva vari Clrcuunstmat properi aurigae mani-
edifici destinati alcuni al culto, altri ai [busgne lacessunt
gZuoclii ed altri ad albergare le autoritè pectora plausa cacis et colla ceinantia

che li presiedevano e li regolavano, op- [pedoni
pure ospiti illustri. Il governo Germa-
nico negli anni 1845-S1 ne fece rimet- 1S7-95. Staso; incomincia quindi il
toro in luce le rovine, vero e progressivo lavorio per domarlo:

182. primis equi labor est: è appena staccato dalla mammella ma-

evidente che labor non ha qui il signi- terna cominci abituarsi ad una molle

desto ordinario (e fatica e): «la prima Capezza; entrato nel quarto sunti, è il
prova del cavallo ... e. - animos... tempo di farlo oLbedire al niorso in

';videre=«avvezzarsi a vedere 1'im- strette giravolte, di fargli marcare il

peto e. passo cadenzatamente. Dopo allunga lo
183. bellantm, in luogo (li bellan- briglie, o vada veloce, c sfidi i venti.

tinm per ragione metrica. -lituos- 157. haec: le cose che sta per dire
que pesti=e ed a sostenere il suono (gr. r.d z), ed anche quello che è e b
del lituo e, tromba guerriera che ser- stato detto. - primo: si riferisce ad

viva per la cavalleria, della forma quasi abere. - statim ac depulsus est
di una pipa. Se ne sono trovate della ab ubere m.=e appena slattato», ma
lunghezza di un metro e 90 cm. Si p0- trad. pure 1CttereI.

trebbe anche prendere per « tromba 188. audeat=audacter faolat. -
guerresca» in genere. inque vicem- et in vice»+ : ]ocuz. av-

183-84. traetnque gementeni vero.: «e ad ora ad ora, alternata-
£erre rotam=« ed a trainar ruote ci- mentre », alterni cioè gli esercizi pre-
golanti al muoversi »; tractu=dum cedentemente descritti con questi elle
traiziiur. - stabulo=in stabido. verranno. - det.... capistris: tran.

185. tum=o inoltre e. - gaudere lettera]. (capistris=e capezze e).
(ed amare del v. seg.) non è un infin. 189. Costrux.: etianc iircakld2€s (u.,
storico ma è attratto dagli infiniti lire- ]unta) et ireineus=« ancor debole e tre-
cedenti: « ed a godere sempre più manto i; ma non intendere, come qualche
delle.., e. Commentatore, «tremante per debo-

186. plausae sonitum cervi- lezzae: è il tremito proàotto dalla uc-
cisi il battito sul collo della mano del vita degli esercizi, proprio Ilei cavano
cavaliere in seguo di interesse e di af- di sangue ,rhe quasi sento la perdita
lezione: i] comprenderlo e l'apprezzarlo iiella libertà e qu;llche cosa ili nuovo a
indica cavallo di sangue. 'Prad.: « e ad cui lo si vuol abituare. - etiam iu-

cunare il suono della mano elio ili batte scius aevi=e ancora ignaro della pre-

le cervicee (Ietteral.: «il suono della pria giovinezza» n 11cl vigore sue.
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at tribns exactis ubi quarta accesserit aestas, 190

sapere mox g'yruln incipiat gradibusque sonare

conipositis, sinuetque alterna volumina cruruin,

sitque laboranti similis; tum curslbus auras

provocet ac per aperta rolans con liber habenis

aequora vis summa vestigia ponat liarena. 195
qualis Hyperboreis Aquile cum densus ab oris
incubuit Scythiaeque hiemes atque arida dif ert

nubila - tum segetes altae campique natantes

lenibus horrescunt flabris, summaeque sonorom

dant silvae, longique urgent ad litora fluctus - 200

ille volat simul arva fuga simul aequora verrens.

100. « ma quando, compiuti i tre clima. Di li adunquc spirava l'Aquilone,
amni, e entrato nel quarto e. che non doveva corrispondere perfetta- I

191. mox = « tosto e. - carpere mente alla nostra tramontana. - Scy- r

gyrum = « volteggiare ». - gradi- thiaeque: cfr. I, 2.10. - differt: 11 tibus sonare compositis = «Uat- quando è piombato drlèrt (_ «porti
toro il tempo con passi misurati e. via»). {

192. sinuetque.... crurum= «e 198, arida nubila: le nubi che non
iep ln in arco or l'una or l'altra mtm-1 e danno acqua.q . • - campigne natan- ' l

ha» : è quel camminare adagio del ca- tes - « i campi ondeggianti ».
vallo che alza beue le nmbc anteriori 199. lenibus horrescunt fla-
specialmente. -volumina crurum bris= «s'arruffano allo spirar benigno
è nient'altro che wia perifrasi di crine. del vento e. Nota clic non hai qui de-

193. sit laboranti.... _ «sembri
scritto un vento devastatore: tale non

uno che fatica » per contenersi; il ca- è Aquilone, almeno come ce lo presenta
vallo di sangue 1'a uno sforzo a mode- v, in questi passo. - summaeque...
rarsi, ad educarsi. - tum = «allora». silvae-«le cime dei boschi fremono».

194. tum vocet = « sudi i venti
X00. longique.... fluctus = e o le '

alla... ». - per aperta aequora = lunalic ondate urgono ui lidi e. - ur-
« per gli aperti piani ». - ceu libar ge11t = +;olcrrxtrrr. p
isabenis = « quasi libero dalle bri-

201. alle, sott. Aquile. - fuga...glie ».

19n. Costi.: vixponat -vestigia. (aia)
verrens = « spazzando nella sua to-

I,

stcna na hare ca = « l'ermo nel suolo ga e (fuga, abl. strum.). Mirabilmente

appena stampi».
trad. il N.:

196-201. Sesso: come quando in- . . . . . . . . . . . . . . . Come a

combe l'Aquilone dalle vette Iperboree quando da I' iperboree contrade i.

ed arruffa le messi, arruffa il mare spaz- incombe 1' c1uilon denso, fugando ` t

z.mdo potentemente quanto lo intoppa aride nubi e scitiche tempeste,

106-97. Costr.: grralis dqu{lo curi a '1 primo soffio oli ondeggianti campi

ilcncsus incubuit ab oris Iiyperboreis. - e 1'alte biade arruffansi; le cime

incubuit = «piomba». Le regioni al fremon de' boschi, e fonde accavallan-

di li. di borea sono dotte Iperboree, ed
erano abitato dagli Iperborei, popolo

[dosi
urgano a i lidi: impetuoso ci vola, S

fantastico, presso il quale volentieri si e ciò clic in terra e cm clic intoppa ln >d'

recavano a diporto gli dei a cagione

della sua pietà e della..... mitezza del ecco, già spazzo ne l'immensa toga.
{ . 4I
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t hine vel ad Elei inetas et maxima campi

sudabit spatia et spumas aget ore cruentas,
Belgica vel molli melius feret esseda collo.

tum demum crassa magnum farragine corpus 205
crescere iam domitis sinito ; namque ante domandum
ingentes tollent animos prensique negabunt•"
verbena lenta patì et duris parere lupatis.

Sed non ulla magis vires industria firmat,
quam Venerem et cacci stimulos avertere amoris, 210

sive boum sive est cui gratior usus equorum.

atque ideo tauros procul acque in sola relegant
pascua post montem oppositum et trans flumina lata,

202-08. Sesso: così il cavallo suderfi con una preposizione (Oitev, ad); qui
volando allo vette Elee o piegherò il però ne trai un esempio. - ingelites
collo docile al carro dei Belgi. Domato, tollent animos = « acquisteranno
lasciagli acquistare robusti muscoli, troppa baldanza ».

- non prima: ti prenderebbe la mano im- 206. lenta verbera = «la flussi-

paziente di qualunque freno, bile sferza». - lupatis, da Zrrpraum, i
°02-03. Costr.: 1ci ac vel srrdaGit (sott. frenum), freno munito di punte

(_ «eorrerè sudante ») ad melas et (ad) che somigliavano ai denti dcl, lupo.
mctxima apatica campi Elei et aget... - 209. Sesso: ma il mezzo più sicuro
binc = «diti questo moniento », cioè eli sviluppare le lbrze sia dei buoi elle
quando il cavallo è così domato ed eser- dei cavalli è il tenerli Imiti dalla Ve-

citato. -- Elei..., campi: il « piano nere e dagli stimoli d'amore. Per questo
Eleo », dove sorgeva Olimpia (eh'. la gli allevatori tengono i maschi iu luoghi
n. al v. 181). - (ad nrrrxinra) spa- solitari e lontani dalla mandra, o chiusi
tia: erano i giri che si dovevano fare nelle stalle. Egli è che la vista della

dagli aurighi attorno alle due mute nel femmina consuma il vigore e spesso in- -
circo. (cfr. 1, 31:1): «alle mete ed ai dure i rivali a lotto cruenta.
vastissimi „spazi dcl... ». - ore = e.c 209. Costi.: sal nona alla (= nulla)
ore. industria Trmat niafji.a circa (sott.

20.4. Belgica esseda: vi è esse- equorum et torre). - industria =
duna, i ed esserla, ce. Era un carro a « cura, arte ».

due ruote aperto davanti e chiuso di 210• avertere = « tener lontano »
dietro, a due cavalli, usato in guerra le femmine eil impedire gli eccitamenti,
dagli antichi Galli (efr. Caes. E. f;, IV, - cacci amoris __ « dell'occulto a-

:;8; l I. "i, 16). I Romani lo imitarono. more ».
- molli collo = « sul docile culo», 211. « Sia che tu allevi buoi o ca-

205-G Costr.: troni demum sinito valli ». - rive cui (= alieni) est
maJn.um corpUS crescere crasso /'crra- gratior usus = « sia che ad uno
gite iam rlonitis (egnis, dat.) «al- piaccia più allevar buoi O....» USUS

' loia linalmente, giìi domatili, liscia adunque si riferisce a bang,, come ail
elio... ». - farragine: mistura di equoreun.
;àrro, orzo, vecce, legumi con prevalenza 212. atque ideo -_ « ed appunto
di f erro, donde il nome. - crassa, perciò». - in sola paseua =» cd
non « grassa » tua clic ingrassa, « in- in pascoli solitari ».
grassrmte ». - ante domandum: 213, post mortem oppositum:
rara è la costruzione del gerundio ace, letteral.: «al di ]ìi di un monte messo

+r
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aut intus clausos satura ad praesaepia servant.

carpii enim vires paulatim uritque videndo 215

femina, nec nomorum patitur meminisse neque herbae

dulcibus illa quidem inlecebris, et saepe superbos
cornibus inter se subigit decernere amautes.

pascitur in magna Sila formosa iuvenca:
ìili alternantes multa vi proelia miscent 220

vuineribus crebris, lavit ater corpora sanguis,

versaque in obniaos urgentur cornea vasto

cmn gemito, reboant silvaeque et longus Olympus.
nec mos bellantes una stabulare, sed alter

innanzi» ai nmaschi e che impedisca ili boscainento ha fatto si che i fiumi ne ti

veder lo lèintuiue. - $umina lata portassero gran parte del terreno colti-
« grandi fiumi », in guadabili, di ma- vabilo. Noli sl sa spiegare diversamente

niel,a cale sia assolutamente impossibile lo stato odierno di <nella regione. Nota
ani tori ili avvicinarsi alle femmine, il contrasto ira la tranquillità data ria

214.Costr.: nei seroantclaareos (trar- questo verso (specialweute dal pascitrn•.
ros) irttus ari saluta praesepirr=«o posto eufitticantente in principio) etti

li tengono chiusi nelle stalle (m ius) suoi nnmvrosi spondei e la lotta frugo-

davanti a greppie ben piene ». rosa Qcl v. se g.

215. earpit.... urit: il sogg. O fe- 221). illi: i maschi. - alternan-

tu tua : «ruta le... e le consumo... ». - te s proelia niiscent: il G. roude
viaendo: lui significato attivo o pas- bene: «danno e ricevono colpi» .
rivo: so quod naccer cene ,idei et ah 221. lavit: dall'arcaico lacere, se-
eo o' (del cc: «col mostrsrglisi», stituito da lavare: «bagna a.

216. nec patitur: il sogg. 0 dia 222. versaque... cornua: costr.:
gtririene del v. sta;;. - meminisse: il versa voce ne urieutar ix obxi:cos

sogg. dovrebbe essere eos (taaros) ; nec « le corta abbassate coi. culo (rrrgeutrt,.)
p atitui me)ulorisse: lotterai. : e non contro l'avversario che resiste (eb-uica..s
permette di ricordarsi... '1'rnd.: «o gli - cali si slbrza <li resistere di fronte) ».
fa scordare, lei collo... ». - nemo- 222. vasto cum gemitu = « tra
rum = « i pascoli a; ù retto da nre- gradi mugghi » . - reboant: i1 mug-
uliniase, coule pure 15,505. ghio ripercosso fa clic « rimbombano lo

217. dulclbuS inlecebris = selve». - longus Olynspus: FI)-
collocollo suo dolci allettative ». 1111)1)0 C t)tl molate delllt Grecia elio H

21S. subigit = « spingo » ; reiire preso qui a. designa.r « uioute, catena

decerile)•e (_ « contendere aia loro »). rii molati » lu genero (e la lunga distesa
210-S2S. Sóaso: ed ecco quel che av- dei monti» ). Puoi tradurre anche lot- i

viene: mentre la giovenca pascola tr.ut- teralmente intendendo pero in questo

quilla i due rivali s'urtano colle corna modo. C'è chi ft Olllnipus = e ciclo »

fragorosamente, si che ne risuona il (cfr. I, 96) e spiega longr<s come corri- t

bosco od il monto ed il sangue cela dai spondeute all'omerico P- P° (cfr. 11.
fianchi; finehè l'uno dei dee, vinto, se I, 402).
ne va dai regni aviti. 2--l. nec nios : sott. est. - Lellan- I

219. pascitur= «pascola nella va- ics, è sogg. dell'iufiu. stabrrlase: «clic
stat 8. ». - Sila: catena dt d'attico i combattenti si ricoverino nella tue-

BraflOtt r. (oggi (islabria) elle doveva desina stalla (una) ». - alter
esser ricca di boschi e di prati. Il dis- uno dei due, « il vinto ». '

i
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victus abit lonbeque ignotis esulat oris. 225

multa gemens ignominiam plagasque superbi

vietoris, tum quos amisit inultu$ amores,

et stabula aspectans regnis excessit avitis
ergo omni cura vires eaercet, et inter
dura iacet pernix instrato saxa cubili 230
frondibus hirsutis et carice pastus acuta,

et teniptat sese, atque irasci in cornua discit
arboris obnixus trunco, ventosque lacessit

ictibus, et sparsa ad pugnam proludit harena.
post ubi collectum robor viresque refeetae, 235

225. longeque... orie: a spiegare
meglio l'udii: « 8e ne va, se ne va lungi
esule in lidi ignoti». Prendo iynotis
onYs come abl. sottintendendo in. E' itm-

tile avvertire che tutto questo è iper-
boli.

226. multa (u. avverbiale) ge-
mens = « gravemente gemendo e.

227. superbi victoris: è un gc-
nitivres auctoris: «e le ferite ricevute

dal ». - bussa _ « ed ai clie e. - a-

mores = « l'oggetto amato e.

228. et stabulo adspectans: il
i,o\'eretto non può distaccai l'occltio
dalla stella: «e rivolgendo spesso l'oc-
chio alla sua stalla». - excessit: è

giic uscito dai regni paterni: «eccolo
fuori dai...».

229-L'. cesso: lontano il re spode-
stato aguzza le ire con cozzi delle cucita

al vento ed agli alberi, passaudo le notti
sul nudo terreno, nutrendosi di erl,e
ruvide <li spine. Finalmente viene il
giorno della vendetta: furibondo il cin-

to, qual mare clic spinga le onde mu_-
gluauti contro le sponde, va a trovare
il rivale elw lui dimenticato la lotti. 1.

così il poeta si apre la via ad uwia Po-
teste descrizione di burrasca, con cui
termina il brano (vv. 237-42).

2.9. ergo =_ «pert.mto e.
230. Costi.: ci iacetpernix (iii) iii-

stralo eubili mater dura saxa. -per-

nix: da per-indi con per intensivo. E'
imo sforzo ostinato questo di dimorare

iu luogo si orrido, ma il luogo si coida
all'animo clel'aniniale. Trud.: e giace

ostinato...... - instrato cubili =
cubiti non strato = snl nudo stirolo e.
- inter dura sana, «in luoghi or-
ridi di rocce ignude ».

231. pastus = « pascendosi e. -
carice acuta = « e di spinoso ca-
rico n: il carico ì; un'erba durissiiua,
dalle foglie acute, appartenente all'
aruiidiuacee.

2:12. et temptat sese = «e si
incita », aguzza le ire. - atc ue ira-
sci in cornua discit: Euripide Im

(llacc11. 712) :lupo:.... sig d'o-
lLoúP iot (-iul'uriauti in coruua) clic
V. riproduce. Le corna sono il mezzo
con cui il toro sfoga l'ira uddeusataci,
([eludi le esercita cori cozzi. '1'rnd.:
« impara a sfogar l'ira voli le corna e.

233. obnixus = «cozziuido ». -

ventosque lacessit ictibus = «c•
coi colpi sfida i venti n provocandoli.

234. et sparsa... lrarena: coste.:

et sparsa harena proludit ad pngncnu.
Infatti il toro infuriato vispa il terreni
colle zampe anteriori e lancia in alte

1'ari•na ed i sassi. - proludit ad
pugnam = « s'apparecchia alla pu-
gna ». Rene trad. e eomnm. il Pi. :

se stesso

esperimenti e, ne' troncon de gli alberi
cozzando, l'ire ne le immani corna
addensa e i venti provoca con vani

colpi, e 1'ar sia il 'ogni intorno sparge,
I roludendo a l'assalto.

235. Sott. est, stetti...

1, poi clic integro

sente le forze e 1' mimo gagliardo.

.r

.J
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signa movet, praecepsque oblitum fertm in Ilostenl:
flnetus uti, medio coepit cum albescere ponto,

longius ex altoque sinum trahit, utque volutus
ad terras iminane senat per saxa neque ipso

monte minor procumbit, at ima etaestuat unda

vorticibus nigramque alte subiectat harenam._
Omue alleo genus in terris hominumque ferarumque,

et genus aegnoreum, pecudes pictaeque olucres,
in furias ignemque ruunt : Aulor omnibus idem.

241. alte subiectat - « manda in

ulto»; pel ribollimento vurticoso l'a-
rena che è in fondo vien su a fior d'ac-

qua ed è scagliata contro le rocce dalle
quali resliiu:te alte subiuctatur.

2•l2-S8. Sesso: coi versi precedenti

(200-41) il poeta si è aperta la via a
parlare della forza d'Amore in tutti gli
animali, ed a narrare come Amore di
tutto trionfi. «Trionfo d'Amore» si po-
trebbero aduuquo intitolare i versi 242-

SC, clic chiudono la trattazione dell'ai-
lcvamento degli animali grossi (armenti
di cavalli e di buoi).

212-49. Scuso: tosi tutti gli animali
elio vivono in terra, e gli uomini e le
fiere ed i pesci e gli uccelli, sentono il
fuoco d'Amore. In nessun tempo sono
più feroci. 11lors la leonessa abbandona
i piccoli ed erra. poi campi, l'orso fe
stragi, il cinghiale e la tigre sono peri-
colusissiwi.

242. adeo = « casi, tanto ». Quanto
sta per dire è strettamente lobata a

quello clic è stato (letto sopra. - Olll-

ue genus in terris = umile penna
terrestre.

21:3. genus aequoreum = « 1,i

schiatta marina ». - pecudes, per
ogni animale clic non veli, quasi iu
antitesi coli pictae iolucres: « o gli
armenti e gli uccelli screziati ».

24#. in furias ignenique ru-

unt: sono le furie ed il fuoco d'amore:
a 1' incendio d'amor,corrouo tutti

infuriando, . .. . .
traduce il 1'. - Amor omnibus

idem, ot1;. est: «Amore è per tutti
lo stesso, tutti sentono in egual modo
amore».

2:16. signa inovet: frase felice-
mente tolti alla guerra; trad. lotterai.:
« muove le insegue». - praeceps-

que... liosteni: costr.: et fertrir
p raeceps iir liostem oblrt:iflx = «ed a
capolitto si scublia (ferini•, medio) sul
nemico elio 11011 ci pensa », perdi; la
gioia della vittoria ha tatto dimenticare

il pericolo.
2:37-8S. Costr.: ali fluctus, cani cee-

pit atóecere (in) axediopsnto, ei smina
Ira/a il longius ex atto (mari). Prima
il muro s'iucresp,l e le picca]': onde
s'imbiaucauo la cresta di Cile sputua;

poi I`onda, fattasi gigantesca, s'avanza
e piomba sul lido iuí'rnngcndosi. - flu-
ctus viti - « cmuc flutto che quali-

do.... ». -lougius.... trahit = « ed
assai lontano dall'alto unire (longius
ea; alto) s'iuaurra (sinaim trahit) ». i\Ia
tirai meglio a dare a tutta la duscri-
zioue mia forma coordinativa:- .ceom

Ilutto clic incomincia a biunchesrgiare in

mezzo al mare, e dall'alto, assai lon-

tuuo, s'iucurva ». - utque: il primo
al (erti) è si lontano clic il poeta sente
il bisogno di ripeterlo; ma nel tradurlo

puoi ometterlo.
289. « rotolaudosi al lido wug Iua

fragorosamente fra gli scogli e vide
come un monto» (acque ipso axunte
vainor, dove ipso aut valore rinforza-
tivo). - iniinane; è un ti. con si,•ni-
licato avverbiale cd esprime un'idea
sinistra, cattiva, l'incontrano di un
arcaico mane (= « buono » ; noi abbia-
mo « di Luon'uru, di buon mattino »).

240. ali iiua, exaestuat iuicîa =

«ed il íbtnlu (inni nuda) del mare ri-
bo11c'di vortici ».
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saevior e►•ravit campis, neo funera vulgo

tam multa informes unsi stragemque ledere

per silvas ; tum saevus aper, tum pessima tigris :

heu male tum Libyae solis erratm• in agris.
nonne vides, ut tota tremor pertemptet eatioruni 250
corpora, si tantum notas odor attulit auras ?

ac neque eos iam frena virum neque verbera saeva,
non" scopuli rupesque cavae atque obieeta retarclant
flumina correptosque nuda torquentia montes.

ipse ruit dentesque Sabellieus esacuit sus 255
et pede prosubigit terram, fricat arbore costas,

2.15-46. Costr. ed int.: nullo elio 250. nonne vides ut = «non vali
tempore leaeca., eSllta (e dimentica ») come... a. - tota... corpora: costr.:
ca ula•uo?, erÌaCU suevior compie ut tretnor pet•tcmplet lotte cotpora e-
(dat. inconizn.) : « erra più infi•stt 9 nera ai = « come un tremito agiti »
ai... » : ma erravit, come ledere, ò perf. (pet'-templet, Conperintensivo ed esteu-
di abitudiue: « suole errare». La se- rivo). - Gola: da capo a piedi.
condii parte del paragone è: che nel 251. si tantum = « solo che ». -

tempo degli amori. ziotas odor attulit amzas: vera-
216. funera _ « inerti ». mente è l'aria elle porta l'odore; si

•347. stragemque dedere = « se- spiega adunque cosi: nolas oda' caltnlit

minimo Stragi »: II(! tante morti e stragi a't rcm = noti(! 0(lorem altnlit aula

semina... - informes ursi - « l'or- (ipallage).
so def'm•me a per le sue fattezue goffe. 252. ac iam = «ed ormai non li

•?•1S. tum saevus aper, tum p. arresta nè ». - eos, è ogg. di re/ar-
t.: sott. est in ciascun membro. - clcutt. - virum = vira•lux. - ver-

pessima = « pericolosissima. ». bera saeva = « dina sforza,,.

249. Costruz.: Iteu! anale ttnr er- 256. seopuli.- e rare » unu «seo-
ratur j5 solis «r/ria I ibyrre - e alli, gli'». -rnpeaque cavae= «valli »;
disgraziato chi allora erra.....; ma cc- lettera).: malti dove sono incavati, a6-
rtctru' è impersonale. La Li bis (Ac(3i. 0) bussati, formanti valle.

era la parte più settentrionale dell'_l- 254. (obiecla) $umina = « fiumi
frlca conosciuta dagli antichi, corrlspon- opposti » in senso etinlol. Costi•, il
dente all'odierno Egitto inlèriore e'l'ri- verso così: et fiamma torjuentia undie
politania fitto al Golfo rii Sidra. Cola (abl.) correptos tnontes - « tlasciuanti
designazione in solis agris (e nei nel loro corso (nuda) mussi (nrontes,
solitari Campi a), si indica la parte 1nii peani rii monti) divelti ».
interna della Libiu, il deserto, dove più 255. ipse sus: 'i pcrsiuo» il (torco•
abbondavano le belve. cha pare freddo egli stimoli... ; la Sa-

250-57. SEsso: non vedi conio un birra era ed è ricca di maiali. -ruit
tremito percorre tutte le nlemhra del _ « Si precipita »; vedi rtrant del
cavallo solo elle (si lenitimi) senta la v. 2.4.1. - dentesque enacuit =
cavalla? Allora 11011 lo trattelldono ile « ed arrota i denti », 110(1 le e salnn! »
Inouti nè fiumi. Persino il porco iniuria perchù si parla del domestico.
allora, arrota i denti, fa irto il dorso, 256. pede prosubigit: ovidente-
e frotasi il fianco alla corteccia degli menu; non in senso etimol. perchè non
alberi per iud ari rio alle ferite. la scaraventa innanzi a sè: «e rolla
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atque hine atque illinc umeros ad vulnera durat.

quid iuvenis, magnum cui versai in ossibus ignem

durus amor? nempe abruptis turbata procellis

notte natat caeca serus freta; quem super. ingens 26&
porta tonat caeli, et scopulis inlisa reclaniant

aequora;.nec miseri possnnt revocare parentes
nec moritura super crudeli funere virgo.

quid lynces Bacchi variae et genus acre luporum

zampa scava e scaglia la » (U.). - ar-
bore: abl. strum.: » agli alberi ».

257. hine atque illinc: indurisce
le due spalle, non .c in un modo o in
un altro » come spiega il M.

253-G3. Sesso: in questi versi è un
accenno alla favola di Ero e Leandro.

Leandro, giovinetto di lbido, s'era in-
vaghito di Ero, bellissima fanciulli. di
Sesto clic gli corrispondeva in amore.

Ogni notte pertanto egli attraversava

l'Ellesponto a nuoto o andava a tro-
vare la sua amante. Ms. una volta, es-
sendo il mare iu tompesta, egli non
liotè superare In violenza dei flutti e

perì annegato. Quando Ero conobbe il
tristissimo caso, <lisperatti si gettè in
mare. Delle trepidazioni amorose di
Leandro ed Ero si fece interprete Ovidio
nel III libro dell'Ars ama,arli, che CL
Zauella tradusse in bei versi italiani

(« Vitrie versioni poetiche », Le Mon-
nier, Firenze).

25S. quid inveuie, sott. audeat:
se tanta è la forza d'amore nelle be-

stie più insensibili ai suoi stimoli,
« clic non tenta il giovane cui... ».
Parla del giovane in generale o di Le-
andro alle cui vicende allude eviden-

teniente nei versi segg.? Opportuna-

mento il p. lascia il dubbio. - in
ossibus=« nelle vene » diremmo noi

nelle midolla delle ossa era la sede

delle passioni.

259. durus = e implacabile ». -
nempe=e difatti, ecco... ». - tur-
bata abruptie procellie, si rife-
risce a freta del v. seg.

360. natat=« pnssn a nuoto» e
regge frcta. Trad.: « ecco clic a tarda

ora (serus) nella cieca notte passa n

nuoto il mare (freta) sconvolto dalle
tempeste scatmuuitisi (abruptis) ». -
freta: è lo stretto fra Abido e lesto,

clic si guardano in Ihccia, la prima

nell'Asia, l'altra nell'Europa e corri-
sponde a quel tratto dei Dardanelli
dove le sponde sotto più vicine. Nota
ancora il valore medio di abruptus.

- quem super: anastrofe: super
que»a=« sopra li Itu ».

261, porta caeli: la porta del
ciclo, per cielo, secondo la concezione

omerica (Il. V. 719-52). Questa porta
ù formata da una nube ed aflidnta alle

Ore. - reclamant=e fauno eco... »_

- inlisa ttcopulis=e spezzate con-
tre gli scogli ».

262, aequora: le onde; trad.:
« fanno eco le onde rotte negli scogli ».
- nec possunt revocare paren-
tes : non è da pigliarsi alla lettera
percliè il viaggio era occulto. Vuol dire
cho al giovano non viene neppure in
mente il pensiero dei miseri genitori_

26:1. Cestr.: nec vispo morit uva su-
per crudeli funere: Sott. potest sera-
care: un amore illuminato avrebbe do-

vuto consigliare Leandro a non sfidare

in quelli notte il mare burrascoso; tua
amore è cieco; il ,noritura è secoulo.

la mente di V., forse anche secondo la

mente del giovano se egli era deciso

villa morto e saperti di certo clic la
sua morte avrebbe portato quella della
fanciulla. Trad.: « ui la giovanetta che

mozzi su lai di morte crudele ». Se-

condo la favola Ero sarebbe morta sul

cadavere dell'amante restituito dalle

onde. Altri d;i diversa interpretazione.
261-S3. Sesso: clic dire degli ef-

fètti d'amore negli altri animali, le

.I

t
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atque canum? quid quae imbelles dant proelia cervi? 265

scilieet ante omnis furor est lnslgnls equarum;

et meiitem Venus ipse, dedit, quo tempore Glauci
" Potniades malis membra absumpseré quadrigae.

illas clueit amor trans Gargara transque sonantem
Ascanium; superant montis et fiamma tl'anant. 270
continuogne avidis ubi subdita fiamma medullis

- vere magis, quia vere calor redit ossibus -- illae

ore omnes versae in Zeph}rum stant rupibus altis
exceptautque levis auras, et saepe sine ullis

coniugiis vento gravidae - mirabile dieta - 275

saxa per et scopulos et depressas convalles

linci, i cani, i lupi, i cervi i' Ma sopra trattiene allora: passano monti, tra-
tutti è notevole il furore erotico nelle versano mari, appena il fuoco amoroso

cavalle. Esso è ancora tale quale lo in- s'è appreso alle loro ossa. Stan rivoli:

fuse loro Venere istessa, quando fece al vento, su alte rupi, bevendone avi-
che le cavallo di fianco sbranassero le damente le leggere ondate, alle volte
membra del loro padrone. (incredibile a dirsi!) ingravidate da'Z -

264. quid lynees Bacchi: sott.: tiro. Oppure si precipitano furiosamente.

., quid ddcam set fan t lynecs: «che attraverso a rupi ed avalli, verso i

lire del furore delle... ». LJnces va- paesi (fonde il vento porta gelate piogge.

riae (e macchiate»): il carro di Bacco, 269. Gargara, monte della 1\1isi;i
secondo la tradizione era tirato da (cfr. I, 103).
leoni, tigri e linci. - et genus 270. Aseaniur, fiume (Iella Biti-
ac're=e e (Iella fiera razza dei... e. nia nell'Asia, che nasce (lall'Olyn:pxs

•', 263. quid, quae... cervi: costr. Mysius ed attraversa il lago omonimo.

e sott.: quid dicam bella quae dant 271. continuoque... ubi=« e te-
ionbclles cervi? sto, appena... e. - subdita, sott. est:

266. sclllcet...=e ma sopra ditti» . e s'appicca alle... ». - niedullis:

• - - insignis=e è notevole e, nel v. seg. e nel v• 258 ha invece oo-

267. et menteln Venus ipsa... Sibus.

i =e e fu F. stessa che infuso loro una 272. calor iedit ossibus: trad.

tale disposizione (nnentem) ». letteral.

265. Costr.: qua tevtpore quadrigae 273. ore: abl. (li liwitaz, rifereu-

Potnsarles absnmpsere malis vnembra tesi a versae: « colla bocca rivolta e.

Glauci. Glauco nutriva delle bellissime - rupibus altis, .ott. in.

cavalle in Potnia (quindi Polniades, 274. exceptant=e bevono ».

gr, lIoiZtc ss), ritti nella Beozia, e 27.1-75. sine ullis coniugiis=

• 1 perchè fossero sempre veloci al corso « senza alcun accoppiamento ». - ven-

le teneva lontane (lai maschi. Venere to graviclae, sott. factae. Gii 0-
, I.. irritata e(1 offesa le rese furiose, al mero fa cli Xantltos e 13alios, i due

punto elio precipitarono dalla quadriga cavalli (li Aclúlle, Siano generati dal

rI I e sbranarono il padrone. - absump- sollio (li Zefliro (Il. XVI, 14S-51); il

J' sere malis(=maxillis, da mala, ae) Tasso dipinge il cav:4lo del Conte di
(• -e divorarono, sbranarono e. Tolosa generato parimenti dal vento

269-83. Scvso: dal caso particolare (Gerus. lib. VII, str. 76).
C delle cavalle di fianco il poeta passa 270. sana per=per saxa. In 1iei•

1I alle furie di tutte le' cavalle: nulla le
I,

saa:a et scopulos vedi uu endiadi: «per

f -

y2.
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illtiugiunt, non, Pure, tuos, negne solis ad ortus, f
in Boi'ean Cam•umque, aut nndo nigerrimus cluster

nascitur et .pluvio eontristat frigore caelum.

hic demuin, hippomanes vero quod nomine dicunt 2$0
pastores, lentum destillat ab inguine virus,

hippomanes, quod .saepe malae logore novercae j
miscueruntque herbas et non ilmoxia verba.

Sed fugit interea, fugit inreparabilo tempus,
singula dum capti circumvectamur amore. 285
lioc satis armentis: superat pars altera curae, .

lanigoros agitare greges hirtasque capellas.

rocciosi pendii ». - depressas...= 2S:1. Questo verso é intm•polato in
« e per valli profonde ». 1I, 129.

277, diffugiunt=di-fugiunt: eor- 284-94. SeNso: incominciando la co-

rono di qua e di lìi: « si sparnagliauo» concia parte il poeta vi premette coma
in tutti i sensi, mu non verso Est, donde una nuova proposizione: basta degli ar-
spir:a Euro e sorge il sole. - non, Eu- menti, ora è la volta dei greggi. In-
re...: coet•. ed int.: non ad tuos or- torno alle pecore lanute ed alle pelose
t,,s, Euro, neque ad ort:rs Sol{s, soci.., capre io parlerò, conscio quanto difli-
li' naturale clic fuggano l'Est avendo cile sia elevare a dignità di arte un

concepito per opera di Zelliro clic e soggetto si piccolo. Ma una dolce bra-

vento di Ovest: « non peri, verso la ma mi rapisce e mi porta a salire il
regione ove tu sorgi, o Euro, e dove Parnaso per vie non battnte d;L altri

sorge il sole a. (cfr. i vc. 40-41). Qui. o veneranda
278. in Borean Caurumque, Pale, ho bisogno in modo speciale dol

con valore antitetico: « ma verso... »; tuo aiuto.

Borean con desinenza ;reca; Can- 284. irreparabile: che passato
run,, il Cauro, vento di nord-ovest. una volta non ritorna: « fugge irrepa-
- nigerrinius Auster, Imrclià rnbile il tempo ».
oscura il cielo di nubi. 2Sà. Costr.: drena capti ancore, cir-

279. pluvio £rigore=odi piogge camzeetavmcr siamola.-capti aino-
gelate ». re=« presi dall'amore del soggetto »-

2S0.81. Costr.: icic demone virus, - circnmvectamur singula=

quod nastores dicuazt leippomanes verro « ci indugiamo intorno ad ogni cosa »

nomine, destillat lentuaa ab tcaguine. (dune speciatim cleseribin,ns, spiega
- hic demum=« ed allora ». - Servio); singula ù retto da circleni

hippoinanes (da bz `oe e p.alvoixcei contenuto nel verbo.

=infurio) indica qui un veleno elce 2813. hoc satis armeutis, sott.

lento goccia dalla vagina (inguiaie) sit: « tanto basti, questo basti per gli

delle cavalle in caldo e clic si usava armenti ». - superat...=« resta l'al-

dalle fattucchiere (IL). - lentum, tra pinte del compito (cnrae) »; quale?

si riferisce a rlestillat: « lento, :L àoc- lo dice nel v. seg.

ciii a goccia ». - vero nomine= 257. agitare, qui significa « trat-

« con nome veraco », avuto riguardo tare ». - lanigeros gregee -le
alla etimologia del nomo. pttore, ma traduci lettera]. - hirtas

2S?. legere=« raccolsero ». - no- _ « irsute, pelose », insomma, del
vercae, le matrigne, per cui crr. II, mantello più grossolano, come determi-
128. uecìi ucl v. :31.3.
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Inc labor, Ilinc laudem fortes sperate coloni.

nec sum animi dubius, verbis ea vincere magnum

quam sit et angustis liunc addere rebus honorem; 290

seri me Parnasi deserta per ardua dulcis
• .i raptat amor; iuvat ire iugis, qua nulla priorum

Castaliam molli divertitur orbita clivo.,-

,' 'I mio, veneranda Pales, magno nunc ore sonancium.

Incipiens stabulis edico in mollibus herbam 295
carpere oves, dum mox frondosa reducitur aestas,

1

288. hic, ave.: sott. est vobis e lima: « ove nessuna traccia (orb1ta-
f perchè non anche mi/si? = •Line-ex la rotaia segnata dai carri) di prece-

Ir((c re, cioè dalli cura degli ovini, denti poeti porta, per molle declivio,
2S9-90. Costi'.: siec Sum (lfti5Jti citi- alla }onte Castalia ». Era una fonte

bi+rs quota naalinam sít vincere ea clic }breva diventare poeti chiunque
verbis et addere dune honorem rebus bevesse.

(nryustis. - Il X. trad.: 294. veneranda Pales: cfr, III,

Ben so quant'arduo sia con modi 1: « Orsù (nunc), o veneranda P.; ora

[ornati
bisogna... »; vedi clic il primo nano

vincer la povertn dell'argomento Ln valore esortativo. - magno ore
l

e crescer pregio a picciolotte cose;
=« in tono solenne ».-

2c0- it1S. Delle cure da aversi per le
sui in, i è un antieo locativo che venne pecore e le capre.

J in seguito sentito ora come un geni- 295-304. Sesso: per prima cosa,
'.' tivo (efr. ingens ipse virium atque c11e pecore e capre siano custodite d'in-

1 I animi, Sali. -1Tisi,, :1.:3.) QlI ora collie remo in comode Stalle, con molto stra-
to;' un vero loc. e sostituito con 1'abl. (cfl'. me sotto, clic tenga lontane le nlalat-

dubius «Stinto, Cic., ire,.,.. 4, 91: cui- tien }ludi lu podagra e la scabbia. Lo

mais, I1', 1:3:3); nec anni animi stalle siluro rivolte a mezzogiorno ed
dubius=« ben so...... - verbis ea al riparo dai venti, amiche quando l'iu-
vinéere = « vincere colle parole la remo sta per finire.
dillieolti[ (meno bene « poverta ») del 295-90. Coste.: incthiens edico oves
soggetto ». - hunc honorem= cartiere Tie,'bam. in mollibus stabulfs:
« un ornamento come questo » cioè « incominciando decreto clic ». Ricorda

quale risulta agli altri argomenti che il magno ore del v. '294: infitti il
egli ha nobilitati trattandoli in versi, verbo educo si usava nelle leggi e nei

291. Costr.; sed dulcis amo,' raptat decreti. - carpere=» bruchino ». -
me per ardna deserta Parnasi-« ma in mollibus stabulie : stalle co-

me rapisce per le deserte cime... un . mode, tiepide e ben fornite [li molle

dolce brama». E' l'amore al soggetto strame. Tutto questo è indicato dal

ed alla poesia in generale. Le « de- m:ollibas. - duni mox = « fincliè

• i sorte cime » (a,'drru, sost:lutivato) si- poi »; nota il dam coll'indicativo (ae-
gnificano clic ness[1110 i❑ Roma primiL (lucitus') (love noi ci aspetteremnmo un
di lui era salito in fama di poeta per congiuntivo (cfr. Tityre, dune redeo,
aver cantato l'argomento da lui scelto, pasce capcllas, ligl. I\,28). - fron-

292. iuvat ire iugis (sott. iu)- dosa aestas: trad. letteral. e ri-

grato mi è l'andare per vette... ». corda che aestas, in, agricoltura, era
293. Costr.: qua tuona orbita pt•io- il tempo in cui i campi manifestavano

anni dioertitur, s1:atE clivo, Usiate- la loro virtù germinativa, comprendeva
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et multa durain stipula felicumque lnaniplis

st rnore subter liuuiuut, glacies ne frigida laedat

• molle pecus, scabieinque .ferat turpesque podagras.
post Inno digressus iubeo frondentia capris 300
arbuta suflicere et fìuviòs praebere recentea,

a et stabula a ventis hiberno opponere soli

• ad medium conversa dieni, cnm frigidua olim

iam cadit extremoque inrorat aqua'rius anno.

hae quoque non cura nobis leviore tuendae, 305
nec minor usus erit, quamvis Milesia magno

y' f

quindi primavera, estate ed autmuio: :101. iam eadit: uniscilo al crini
come nel gergo militare significava il otiu.r !lel v, l;ree. e tred. seniplier.-
tempo atto alle operazioni guerresche mente: « mentre già il... ». - extre-
e comprendeva perciù lo stesso spazio ano anno: l'anno agricolo cominciava,
di tempo. come l'antico anno romuleo, con marzo:

297-98. Costr.: et (eiliro) .stori=e • il febbraio veniva quindi ad essere
s+!Lte• durata hu»wna ait'Pa stih;cla I'nltitno mese deI]':wno, estremo «mio,
(alti.) et maniplis ftieum. Nota la e la costellazione dell'Acquario cade
costruzione di sternerc (_s stendere la appunto in questo mese. - inrorat
d. t, di molta paclia... »). - mani- _ « e sparge (li brina la terra e.
plis per enanipulis= « bruneate Qi :105-21. Sesso: il poeta si fermi con
lélci ». - laedat=sdaiuieggi». compiacenza a parlare delle capre: e

cerro clic esse 1101; d:umo la lana si

209. molle pecus - e il delicato preziose specialmente gnundo è tinta

,reggo». - ferat: r:;iL « port;u:do ». ili porpora ti ria, ma ti danno più prole
- turpesque podagras: pulsare !, piì! latte (le loro uia!Rflll'lll' sUIIU R!1
clic deforma. dirittura una fontana!). Del resto au-

:300. post lune digressus iu- cl;e il pelo della capra serve a far tele

beo: corrisponde all'i,:ci1 iens anice di caiupo e vele pci inariuai. Inoltre
del v. ?95. anche'nellu soleunita del io- sono si facile a ;mantenersi.., rocce e

no: «poi lasciando quest'argomento..... leppi e rovi sono loro sullicienti. 1)uu-

iieue a parlare in modo particolare que quanto meno abbisognano della

delle cnpr)t, cura dell'uomo t:uitu più difendile dal
$01. sufficere e praebere 50110 freddo invernale. E non esser avaro di

retti da inbeo, conio latro opponere un po' di fieno.
del i'. seg.: suffcrre=« dare in ab- :105, hae, le capre; in alcuni codici
Louduuxa ». - $uvios recentes= si liti il uominat. femm, arcaico Icaec

e acque fresca ». (da lrae+ce).
302. « e clic collochi le stalle espo- :306-î. usus=« l'utile, il vauta_-

ste al sole invernale :;l ripiro dai venti gio »• - Milesia vellera: « le
(cc Ve,itis, sali. arerete• o t'suota) ». lane Milesie » erano pregiato e si veu-
Ilisogna pensare alle capanne cl:e i !levano care, specialmente se « tinte al

pastori facilmente.iinprocaisano. fuoco (i,a-cecta, con ix intensivo) col
30:3, ad medium conversa rosso eli porpora urici ». - muten-

diem: percliè siano « esposte al sole » tur magno (sott. predo): e si veli-
piantale e rivolte u mezzogiorno e. domo a caro prezzo », ù retto da gnans-
'l'rad.: « volt;m Iole a...:. e. - cum vi,. - rubores, lo si spiega come

oliai = ido tempore 2:;0. un accusativo di limitazione (grecismo).
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vellera mutentur Tyrios incecta rubores:

„ densior Lino soboles, Lino largi copia lactis;
quam magis esliausto spuinaverit ubere nlulctra,
laeta magis pressis manabunt flumina manlmis. 310

nec minus .interea barbas incanaque menta
Cinyphii tondent hirci saetasque comantes
usum in castrorum et miseris velamina nautis.

pascuntur vero silvas et summa Lycaei

horrentesque rubos et amantes ardua dumos ; . 315
atque ipsae memores redeunt in tecta suosque
ciucunt, et gravido superant vis ubero limen.

ergo omni studio glaciem ventosque nivales,

quo minor est illis cnrae mortalis egestas,

:08. densior hinc soboles= setole chiamate » cioè le setole del

« più numerosa ne (I&inc=cx oapría) à collo.

la prole ». - hinc largi copia 313. Costi.: in stsuin castroruns et

lactis= « e più abbondante il latte »; in velamina miseria nautfs= « per
largi copia lactis-larga copia 1. (e- uso... e per vele... ». Se ne facevano
nallage). tende da campo, sai poi soldati e vele.

309-10. Costr. ed int.: gnans (_ 314. pascuatur (sogg. caprae) ;
quanto) magis mulcfa shun:averit transit. O regge silvas, sanava, rubos
cxhausto ztbere, so magia manabunt e dunros « pascolano le selve su por
laeta /lamina pressis mammis. - le cime del Liceo... » (cfr. r, 16). -
mulctra,ae, il secchio dove si mungo summa, neutro sostantivato (cfr. ar-
(nel v. 177 lo chiama naulctrarium, ii). dua del v. 292).
- exhausto ubere, per « latte 315. horrentes rubos=« rovi

munto », con sineddoche: « quanto più spinosi ». - amantee, si riferisce a
la secchia spumeggerà di 1. m., tanto dumos e reggo ardua: « e lumi elle

più... ». - laeta $umina: con- amano le alture », che crescono in
serva l'immagine; so la togli (tradu- luoghi alti dove non ci viene altro.

cendo con « abbondanti ») togli la 816. ipsae memores redeunt
poesia: « tanto più lieti sgorgheranno =« da se stesse si ricordano di tor-
i rivi dalle premute mamme ». nare a. - suos=« i piccoli a.

311-12. nec minus interea... 317. vis superant: hanno le poppe
tondent: e non è questa, dei nati così ldeno clic quasi 11011 rio 'cono a
e del latte, l'unica utilitèe delle capre: « varcare » la soglia della stalla. -

« ed inoltre del capro Cinifio tosano...». ergo: le capre hanno poco bisogno
- barbas incanaque menta: dell'opera dell'uomo; tanto più «quin-
endiadi: « lo barbe del canuto mento». di » devi curare almeno questo: di

- Cinyphii: i caproni del Cinifo, tenerle lontane dal freddo.

fiume della Libia, erano famosi per le 318. omni studio« con ogni
loro villosità; ma qui l'epiteto non ò cura n. - glaciem ventosque,
limitativo di quei soli capri, à un epi- sono retti da avertes do1 v. 320. -

teto ornante di ogni genere di capri, nivales: i venti portatori di neve.
come più sotto vedrai degli epiteti dei 319. illis, dat. possess. - curae
cani e delle armi degli &fri (v. 3.45). mortalis egestas=a bisogno della
- setasque comantes - s< e le cura dell'uomo ».

1 .
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avertes, victumque, fei'es et virgea laetus 320
pabula, nec tota clandes fienilia bruma.

at vero Zephyris cum laeta vocantivus aestas,

in saltus utrumque gregem atgne in pascua nlittes.

Luciferi primo eurn sidere frigida rura

cal•pamus, slum mane novum, duro gramina canent, 325
et ros in tenera pecori gratissimus lierba.

inde ubi quarta sitim cieli collegerit Nora
et canta querulae rumpent al'busta cicadae,

ad puteos aut alta greges ad stagna iubebo
currentem ilignis potare canalibus undam ; 330

„R
aP

l

:1.20. avertes - « terrai lontane i.., aestas, eh. la n. al c. 290 1' trad,:

da loro » oppure « le (le capre) allora- « ]a lieta stagione »; sottinten(li re(lit.
t,merai alni... ». - la,etus = larglra. s?8. in saltus, in pascua: pro-

321. virgea pabula=p. i•lrga- ferisco cedere un'endiadi: «manderai

tini; foraggi (li ramoscelli. Puoi trad.: l'uno c l'altro gregge u pascere (pa-
« e ramoscelli ». tota.., bruma: da sti(a) nelle selce (aaltus) ». - utruni-
Grecissuna = la giornata piìi breve, que gregem: le pecore e le capre.
l'equinozio d'iuceruo, e par estensione 324. Costr.: cuwx pri0no s{(lere luci-
« tutto 1'im•eruo ». - claudes = fori caipanxirs frignaci i•r(ia-« al sor-
«terrai chiusi ». gere dell'astro di Lucifero and lame ai

32?-:IS. Sr so: iluuquu iu iorerno treschi campi »,
tienile chiuse nelle stalle: ma quando, :325. dum (sott. est) nane no-
albi voce dei Zclliri (Gepkyris voca,l- vum=«mentre è il Iuattin uovo»:

gibus), viene l estate, Odio andar poi - dum gramina canent (da ce-
c:uupi. Niente c loro più gradito (lei neo, es, accanto a conosco) _ « mentre
prati quanflo appare l'astro (li Venere i piati biancheggiano » (li Urina.
e (li rugiada scintillano le erbe. Quando :3 (3.intenera herba=« sulla...».

poi tutto llulguisce poi sole troppo ar- sott. est.

dente e la cicala sclli:mta i rami col 327. collegerit sitim. - « ;iVi/i
Silo canto noioso, verso la quarta ora lutto Venir la sete ». - quarta bora
lel giorno, conducile ad lilla fonte riva caeli: la quarta ora dr l giorno a ce-
e dissetale ad lul abhovoratoio espres- minciare dal sorgere del sol,, dungno
sameute costruito. dove l'acqua sia l'atta verso le otto o le nove,

scorrere ili canali di legno. I'oi coudu- 328. Trami- lettera]. avvertendo Ille

Cile a pascolare ili luoghi ombrosi, in in certo qual modo le cicale col loro

Ilosti letti dove la (Illercia (li Giove canto persistente e monotone l'olla polla
stenda le sue braccia fronzute. indi, dalla noia persico « i rupi » (ai-busta).

sul tramonto, Giscolino ancora, all'ora ascoltatori forzati.

che la stella vespertina riconduce il :390-00. Costr.: iubebo g,'e/es potare

fresco e la luna rianiula i reconditi ad pr(teos aut ad alta stagno andane
recessi dei boschi e canta l'alcione clcra•eute»a ilignis canalibus (=«acqua
auha spiaggia e trilla il cardellino fra corrente in canali di elce »). Chi ha
i rami, visto gli ahóevoratoi della campagna

333, at vero cum=« ma qu.wdo Iiomuaua può nttestatre che l'uso m onti-

poi », e si passa dall'inverno all'e- nua. - ilignie, da ili[jnars (o ili-
state. - Zephyris vocantibus- gneus)-a di elce » (pira comuu. « lei'-
«ai richiami (lei Zefliri ». - laeta cio »). M

a -- Qeorgicen - Lib. III-IV.
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aestibus at mediis umbrusam exquirere valloni,

sicubi magna Iovis antiquo robore quercus

ingentes tendat ramos, aut sicnbi nigrum
ilicibus crebris sacra nemus accuhet umbra;.
tum tenues dare rursus aquas et pascere rcu•sus 335

solis ad occasum, cum frigidus aéra vesper

temperat, et saltus reficit iam roscida luna,
litoraclue alcyonein resonant, acalanthida diuni.

Quid tibi pastores Libyae, quid pascua versu

prosequar et raris habitata mapalia tectis? 340
siepe cliem noctemque et totum ca ordine lnenseiii
pascitur itque pecus longa in deserta sine ullis
liospitiis : tantum campi iacet. omnia secum

:131. aestihus at mediis, abl. pescolore i greggi è pretesto poi poeta
toni ponile: « ina ne]]`oru PRI cada », di parlare delle abitudini dei popoli
verso il mezzogiorno. - exquirere, nomadi dell'Africa e della Scizie. Nella

è retto (la iubebo• Libia pascolano ài giorno e di notte
:383. sicuhi=« so unii in qu.ilclie per mesi interi, esì• il pastore si porti

- luogo ». - Iovis quercus: lu <luer- dietro persino la capanni, i penati,
cia era il Giove i ba attraverso allo tutti i suoi utensili non altrimenti del

stormire dei rimi di lei davi i rosponsi soldato romano accampato contro il

(ci'r. 1, 159, n.) - antiquo robore, nemico.

cubi. qual.: « d';uitico tronco » . :3:39. quid versu prosequar=«a
:3:33A4. aut sicubi... umbra: che ridirti col verso ilei... »: ma tibi

costi.: atct sicabi 11001115 1a3Jrimw ili- è un dativo etico.

Gibus crebris accubel (« si distenda ») :340. rane habitata mapalia
„SOCIO unzbia (ah].). tectis: stando a 8allustio (Juq.SVIII)

:1:15. dare et pascere, retti da ,ncepxalia significherebbe a case, abitar
iuóebn. - tenues aquas=« legge- ;ioni »: ed allora per non vedere in
re »: awcbc noi diciamo che mi ioequa tecta una ripetizione bisognerebbe in-
i; « leggera» o « pesruite » con deter- tendere tutta ]'espressione come so
minata signilicctzione. C'e clii inter- }esse: »tapalia, in quibus Nxinidae
prete: « trasparenti, linipide ». lrabitant ita ut eccu roca sint. lln

:130. frigidus vesper=« il fresco );ermi nn po' Ibrzata l'interpretazione.
Preferisco prendere unczpalia in senso

337. temperai=« mitiga ». - no- estensivo (o villaggi ») e tradurre: « ci
sorta luna=«la lume rugiadosa» i villaggi con pochi tuguri».
(ros). - reficit= « ristora ». :141• ex ordine=« di seguito, sana

:3:38. alcyoneni resonant, forma interruzione ».
brachilogica per alcyoxis eaìetu reso-
nasi. - acalanthMa (ecc. gr.) du- 842. pascitur itque : endiadi
mi, sott. resonant: pare che l'ara- « va pascolando ». - longa in de-
lantiais, idos (Dr. lixu).uv8•ES) sia il serta=e per liinghi deserti ».

cardellino (carcluelis). Infatti: &w.- 348. siile ullis hospitiis=«sen-
?.av8i sta ad vxvvz.a ( =spini) come sa ricoveri». - tantum campi(geu.
cardztetis, sta a rarc?uus. retto da taoatiim) iacet=« tanta pie-

3:19-•18. sesso: il modo e l'ora di mura si estende ».

1i s .: a.1:atl 1 N } . r• . •,, ...,'rwt+t'1.., .:..1 .
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armentarius Afer agit, tectumque laremque

armaque ìi myclaeumque canem Cressamque pharetram ; 345

11011 secus ne patriis acel• Romauus in armis
iniusto sub fasce viam cum carpii, et hosti

ante expectatum positis stat in agmina castris.

At non qua Seythiae gentes Maeotiaque unda,
turbidus et torquens llaventes Hister lfarenas, 350

quaque redit medium Rhodope porrecta sub arem.

:34.1. armentarius - « pastore », è la palude Meotide e scorre l'Istro

ed allude specialmente a quelli dello dalle bionde onde, dove il Rodope,
Numidia. - agit=a porta ». - te- spintosi corso il polo, si ripiega su se ,
ctumque, con sineàdoche: «la casa». stesso, i pastori tengono il bestiame

315. arma=a gli arnesi o. Aany- chiuso nelle stille, pereltù la terra i;
claeum... Cressam: si capisce r:Le coperta di ghiaccio e di neve. Sempre
il c:me del pastore Aumida non 'é di spirano i venti gelati in quei paesi, ed

Amiele (città della La oni;t, celebre pei il freddo è si intenso che si congelano
suoi cani da guartliu e da caccia), nè i fumi, si spacca il ferro, si induri-
l;i f iretrt di Creta: sono dio epiteti scovo indosso gli abiti e si è costretti

ornanti elio puoi tradurre lettera]. a spaccare coll`ascia il vino.

346-19. non secus ac... carpit: :3.19. at non: frase ellittica equi-
costr.: )io)( Scena ae Iìon,a,,irs acer volente :i: (t )ioie ita fes Se Iiabet;
ix patriiS a1•vais c;un ca,pit via»i tr+ul.: « mn nmt i ceci colà dove solo... ».

iniusto siri) fasce... ￼ n non altrimenti i 'usanza a cui allude il poeta è gttell::

elio il liomauo, fiero nella patria arma- significata uel v. :3.1L. - qua, vera-

turo, quando... ». - iniusto ponde- mente il siila sottinte. o esigerebbe un
re: nel senso di « esagerato, eccessivo » ubi..- Scythiae gentes...: sono
(cfr. iniquo ponderc rostri, I. 164). designate con quattro indicazioni co-

11 soldato remino doveva portarsi, oltre grafiche le regioni del nord-est del-

]c armi, il vitto per la giorni, conci- I'Europa, di til ,gli antichi non avevano
stente iu una certa (1unntith di grano da clic vaglio ed imprecise idee, attaccato
maeiuare e da cuocere, pali per le tende a nomi incerti e favolosi. Per Scijtlnae

ed alle volte fasci ]a r colmare i 1Ò551tt.1. !/e)itcS cli. I, 24u, (love lnll doti prova

:1.18. Costr.: et positis castris stat della incertezza delle nozioni geografi-

in ogni inc (a pronto in colonna ») /eosli che degli antielii su questa regione:

(=a dversum liostena) ante exSpecta- in 1, &60 infetti tiare si indichi la

tien. Prendo laosti.come un dativo ri- Russia al di là degli Urali, qui invece

ferentesl a tntt.l la preposlzlono eli la li ossia meridionale e la 1lunianl:L:

exSpectatu;n coltre un neutro in luogo la llaeotia nuda e il mare d'Azo]

dell'astratto (eft•. cui nnvtlaam ex- (trad. «onda :lleotiea o).

Iareusti srttis est, II, :39S). - positis 350. Costr.: et iiste• turbiclus tor-

eastris: prima di venire a battaglia 1r:ens facentes harenas: l'fisIco è il
i Romani scegliel•;uto un luogo, dove Danubio inferiore.

poztevano tui campo fortificato, dentro :151. Costr.: quaque RIieclepe porre-

il quale si riparavauo in gaso di riti- cta sub inetliuni orcue («.spintasi verso

rata, facendolo talvolta servire amiche il polo ») rerum (o Si ripiega»). La ce-
Colui base di operazione. tena del Iiodope (gr. `PoBós•r1) doge

149-G7. Sesso: costumi ben diversi essersi spinta da sud a nord ripiega
ilainlo i popoli pelli Seizia : ma prima ali angolo verso sud: pe,'i ccta ha v:
una Qescri inno di quei paesi. Tè dove ione medio.
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illic clausa tenent stabnlis armenta, neque ullae

aut herbae campo apparent aut arbore frondes ;
sed iacet a.ggeribus niveis informis et alto

terra gela late, septemgne adsurgit in nluas. 355
semper bienips, semper spirantes frigora Cauri...

turo sol pallentes baut umquam discutit umbras,
neo cum invectus equis altura petit aethera, neo cum

praecipitem Oceani rubro lavit •aequore currum.

concrescunt subitae currenti in flumine crustae, 360
undaque iam tergo ferratos sustinet orbes,

puppibus illa prlus, patulis nane liospita plaustris;

aeraque dissiliunt valgo, vestesque rigescunt

indutae, caeduntque securibus umida vira,

et totae solidam in glaciem vertere lucunae, 365

stiriaque inpesis induruit horrida bal•bis.

interea toto non setius a0re ningit

I „ri

:352. stabulis, sott. in. - neque net= « sopporta a. - ferratos or-
nano, ed introduce la causa de] te- bes=« ferrate ruote ».

l ocr chiuso il bestiame (v. sen.). 862. «quella che prima dava ospitul
35:3. nullae herbae=« uè un 111 via alle navi (prrppihns, sinedd.), or

d'en ei. ». - campo, arbore, sott. ,ti larghi plaustri... » (f.). - patu-
'" srrnt, est. lis: cfr. prtulae vecubens sub tegnrine

:354-55. Costr.: sed terra iacet late fatti (13g1. I. I).
infor»ris agyeribas irivcis et alto geln. :;G:l. aeraque dissiliunt= « gli
- iacet late=« per ampia distesa ❑tensili di bronzo si spezzano (clis-si-
giace ». - aggeribus niveis= ho) » : ù evidentemente il»rrbolico, m;i.
« poi mucchi di lieve c per... ». - si credeva così. - rigescunt inelu-
adsurgit: il sogg. è terra. - ul- tae=« irrigidiscono nuche addosso a.

nas, il « cubito » o « gomito »(= :16•l. humida vina=« il vino viit

In. 0,44). liquido ».

:356, sott. illic est, illic sani. - :165. totae lacunae =« interi lu-

Cauri, cfr. v. 278. - gli ». - vertere, peri. di consuet.
:157. tum=« inoltre ». - discu- coram indurnit dal v. se g.

tit =« sperde ». :166. Costr.: et stirlcc inulurult hor-

:358. altura petit aethera (nec. ciclo (in) inpe.ris barbs. - stiria,
gr.)=« sale per... ». cioè +il mattino. diminutivo di stilla. - incluruit

59. Costr.: mec cani lavit hraeci- liorrida-induruit itn nt leorridcc

hitem curruuu aequore Oceani; per ossei (horrida da /correre clv. I, 151):
lavit in luogo di lavai osserva che è u❑ «si increspa e gela sulle incolte (propr.
lutto proprio della morfolog1a poetica « non pettinate») barbe ».

• ]o scambio rii coniugazione: cfr. I, 456 :167. toto agire: per tutto il tratto
x I1', 556. di cielo visibile. - non setius:

:160. ooncrescunt=« s'indur,uro Servio spiega: non setius quale i)i-
improc ise (subita').....». - eur- choavei•at, cioè; come aveva cominciato,

renti flnmine, sott. il). « non diversamente continua a nevi_

:.61. tergo (a lInO vo strum.) susta- Care » .
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start Circunlfusa pruiniiintereunt pecudes,

corpora m

torpent malt

t

tona, Uoum, confertoque agmine cervi
nova et summis vil cornibus extant.

m missis canibus, non cassibus ullis

agitant pavidos formidine pinnae,

oppositum trudentes pectore montem
obtruncant ferro, graviterque rudentes

magno laeti clamore reportant.
ossis speeubus secura sub alta

terra, congestaque robora

focis ulmos ignique (ledere.

ludo ducunt et pocula

370

hos non i

puniceaeve
sed frustra

C0In111il1IIS

caedunt, e

ipsi in def

otia abunt
advolvere

375

totasque

laetihic noctem

:I(i8-75. Ss:Nso: nllor,t periscono i
greggi e _li armenti _presi dai ghiacci.

Anclie i cervi restano sepolti e solo le
corna spunt;uto dallo strino di lieve.

Allori 11011 c'è bisogno di nani ui: di

reti uè di frecce avvc]onate por pren-
derli ; eol l'erro àu virino li uccidono

e Ikti na port,wo i grossi corpi nelle
loro ;nse.

36S. pecucles: il busti 1(10 minuto.
- stant circum£usa pruinis=
«eotsonu sparsi eli uerc >11'iutoruo... ».

:,(i9. corpora magna boom -
letteml.: o 0rui corpi di buoi o: sono
i buoi che dovettero per qunluuque 11-
correna;t uscir dalla starli; . -oonferto

agninie=o in schiera serrat;r ».
;7o. torhent='< irrigidiscono o,

mole nova: abL. cnus.: o per l> insn-
lits Vuole '. - summis cornihus

« colla srotuiuitit delle 0011111 ».

:17]. hos, i: retto la ufJitaurd: ruu-
surea l'nrdinr del latino: « questi COSÌ

impauriti 1(011 rncriano ». - immis-
sis canihus='i con mute di r•aui

s_riiuct_ali;tti contro ». - non cas-
sihus ullis=« 1(è con reti ».

:173. puniceaeve f o rmi ch e
pinnae=o 00011 sp;turacelii di coloeatc
1011110 ». Per lu i-Ii cadere celle reti li
iLt..r•rivolo agitando pemic co]ornte di
re0Su porpoc:1 (plus iCBtls, uLUtoui;nien-
tur•ui0).

:17:1-7#. Cosec.: sed obti•u>iCOrtt eorie-

i1riRIr.4 fe•7•o (eco) r•1•xstl'a trudelates

pectore ohposilzuii. utoiatelir. - coni-

minus: «= d:i [nesso o li colpiscono
mentre 1'a❑ I'orxa coi petti per rowpure
]n moutagna di lieve. - frustra

trud.entes: svolgilo: « mentre e -O-

cauo im•:mo (li spingere u. - oppo-
situm mortem-« l'opposta bar-
ricru » di neve. - graviterque
rudentes_« e utentre dolorosamente

gridino o: propr, ruclere è degli asini.

:175. magno clamore =e fra gran-
di gri[la ».

:370-S3. Seaso: gli abitanti vivono
ili grette scavate sotterra dove roto-

]auo interi sal fuoco e bruei;uw 0i0llldj

olmi abbattuti. E pass:uto la notte tra
il giuoco ed i bicchieri colrni di un

liquore acre di sorbe clic Lione le Veci

di 11110. Cosi vive quel popolo senza
leggi, iuressauteuteute battuto d:riVauti,

coperto della pelle villose dello belve.

:376. ipsi, sott. senatores o meglio
incolo.e. - secura otia ducunt =

vi collo tranquilli u,
:37775. congesta robora to-

tacque ulmos : endiadi : r f:cour hi
accatastati di olmi interi o. - ad -

volvere e cledere sono per['. di

•eousuet. (igni dare=« dar 1110(0 o).
Il x.:377 c ipermetro.

:179. hic: cioè di riefossis specubus

sub colta terra. - ludo clueunt=

« 1)1;51(11O :;1 giuoco ». - hocula vi-
tea: il coutuucnte pel contenuta: j< il
liquor della vite ».
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k . ferlnento atque acidis imitantur vitea sorbis. 380

talis Hyperboreo Septem subiecta trioni
' gens effrena virum .Riphaeo tunditur giuro

et pecudum fulvis velatur corpora saetis.
Si tibi lanitium curae, primum aspora silvia

lappaegne tribulique absint; fuge pabula laeta. 385
' - continunque gre;es villis ]ege Ino]libus albos.

'. illum autem, quamvis aries sit candidus ipse,
vibra subest udo tantum cui lingua palato,

reice, ne maculis infuscet vellera pullis

nascentum, plenoque aliuin circumspice campo. 300

mune-re sic niveo lanae, si crociere dignum .est,

380. fermento acque acidis :384. si tibi lanitiuni curae:
sorbis: abl. strum.: sono due liquori, sott, est ed hai una frase analoga a
l'uno ottenuto dall'« orzo fermentato » quella ntila'i corri est.- lanitlum, ii

• (birra'), l'altro con « sorbe inacidite ». _ « la lana ».

381. talis: int. talis est yeus su- :185. lappaeque tribulique: en-
biecta... - Septem... trioni: tmesi: diadi: aahera siluri lapparum et ivi-

'

hyperboreosubiectasepteutrioui-« sot- bulorecns; lappa e tribulxcs• sono duo

à:

to l'iperboreo settentrione ». La fún- neologismi botanici di V. ed hattnó per
tasia vedeva nelle sette stelle dell'Orsa corrispondenti in italiano « lappula »

sette buoi da lavoro (triones eO. levo, (aretiunt tappa eli [in.) e « tribolo »
is). Nota la vera tautologia di liljpesr- (tvibulus silaestrfs di .Lina.).- laeta
toreo, essendo gli Iperborei popoli che =« troppo grassi »; quale il prrchè del
abitavano appunto verso Borea ossia consiglio?

Settentrione; cosicchò la frase equivale :186. continuoque lege < e sce-
a «sotto-il settentrionale settentrione», gli senz'altro ». - villis mollibus :

382. « razra senni leggi, clic è per- abl. di qual:: « morbidi ».
t •

cossa dal llifeo curo »; (ermo=vento; :387-88. Costr.: i-eice amene illuns
'

che viene dai monti Rifei, per cui cfr. (arieteva) citi tacituuc uigrcc lingua
I, 240). srubest urlo palato, gaainvis ipse aries

-

388. velantur, medio transitivo che sii cancliclus. - quamvis... cangi-
"

ha coipoi-a per ogg. (cfr. nutrito, oli- dus=«sia bianco quanto tu voglia». -
• vani, II. 425). - fulvis saetis= udo=« umido» (cfr, urlo libro 11, 77).

« colle fulve setolose pelli » degli ani- - cui tantum subest -= sol elio-
mali. abbia sotto... ».

384-93. Senso: se invece vuoi avere :389-90, ne nascentum: eostr.:

bella lana prima di tutto tieni lontani ne infnscet nuacnlis pullis (ab1. strum.)
i greggi ugualmente dai boschi di spini vellera nasoentum=« peraliò non ti

o dai pascoli troppo grassi. Poi scegli iufosclui ». - pullis maculis: da
le pecore dalla lana bianca e fine, pullrrs, a, ztns=« oscuro, nerastro ». -
scartando però i montoni elio hanno plenoque campo, sott. itc. - a-
sotto la lingua una macchia nera. Sotto lium circunlspice= [tlircue luam-e
un tale mantello tu, o Pane, se si deve oit'cun+spieie,cs.
credere alla favola, ti nascondesti ed :391, nlunere niveo lanae=in.

• invitasti la runa agli an]oroSi col- niaeae lande: puoi tradurre letteral.:
'

loquii. « col candido dono della Inni e. - si
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Pan deus Arcadiae caplam te, Luna, fofellit

in neniora alta vocans; neo tu aspernata vocantem.
At cui lactis amor, cytisum lotosque frequentes

ipse manu salsasque ferat praesepibus herbas. 395
hinc et amant fluvios magis, et Inagis ubera tendunt -.

et salis occultum referunt in laete saporem.

inulti etiam excrotos prohibent a matribus Ilaedos
primaque ferratis praefigunt ora capistris.
quod sm•gonte die mulsere horisque cliurnis, 400

nocte premunt; quod iam tenebris et sole cadente,
sub Iucem etportans calathis adii oppida pastor ;

aut parco sale contingunt _hiemique roponunt.

credere dignuni est=« se si deve :1E18. excretos haedos: o da ex-

credere e. Cj'eSco (1 ('al>rettl :'la u cresciuti ») o
:;92. Pan: c1'r. I, 17. Questo Ilio, da ex-cet•no; eli allora excrelos l+. Pio-

innamorato della lima, si trasf>rmù in 1r.ibenE _ « eepar;ulo e teliolio loutatto
ariete e così vinse 1: pudiche ritrosie i capretti ». Si vuol sempre indicare lo
di 1)imul. spoppamcuto dei capretti.

:19:1. nec tu aspernata (IS) vo- 199. Ed ecco come: praefigunt
cantero: consert•ci 1:1 litote. prima ora=« leg;nto 1•estreulitl del

• :194-•10:1. Sesso: su :uni aver (lei illuso con tuusolie•e di irrro ».

' latta;, dn «I bu'sticuue ahllondaute ci- 100. quod: coti:. 1ttc: « il latte
Liso e loto mescul:itii con uu po' di ,IIA,
siile. Bevono di piì> le liestie per tal

mistura e si distendono le poppi•. 1 401. psenaunt= « lo yua lial;o »

capretti e gli anelli slwppati terrai
per 11r11e 1'cn•nulgvio.

hmgi dallo uuunnto con museruole L'or- •ln'2-I1 1. Sub lucem--« sul far del

situ di punte. V'ha clli quaglia il 1«tt; giorno », all'alba. - exportans a-

mtmto alla mattina e durante il giorno, ait-« lo va u portare ». - cala-
' . .. ..c n f« forme >u l'inverno e h1 n-per c 1

_thie: Q« calai i xaXalo _e ce-s)
ve(, lo porta a vendere tu ritta. stolli di vimini »: l'orso per-lui i rei-i-

:194. at cui... alnor: it.: ut file Unenti erano rivestiti di vin>iui. 'l'rad.

cr<i est rc>ceor Iactis. - cytisnvi: con « recipienti, sccclu i'. - Conti]],-

cfr. 431. - lotos: tlna Specie di guiat: da cnuc o tccnyo=a tocco unsl>ar-

e trifoglio », non' quello di 11, 54. - gendo, cospargo, condisco, ecc. ». L'
1,

frequeiltes - «abbmldante ». indicata una dalle operazioni necessario

:395, ipse manu=, colle sue m:l- per fare il formaggio per iuflicaro tutto

ili », non lo litecia portaee dagli in- il processo. - hiemi= ile kiemcna.

519'vielltl. 404-1:3. Scaso: e 11011 trascinalo di

396. 1>inc - « tosi e cioè « per tal nutrire con grasso siero e il veloce cane

mistura e. - $uvios = « l'acqua e. ali Sparta (cane ala caccia) ed il Cero
- tendunt=« distendono », gouiie Molosso (cane da guardia). Poiché, con
di latte, tali scolte, sei al sicuro Ball' assalto

:197. et referunt occultum sa- dei ladri e dei lupi oitrecltè puoi oac-

poren>.= « e ritrar ,>uo un :orto s«- ci«re lepri, daini o cinghiali o vol ere K

gore di... ». in fuga i timidi onagri. c

:t

t

i



40 GEORGICO\

Nec tibi cura canoni fuoi'it postrema, sed una

n veloces Spartae catulos acremque Molossnm 405

pasce sel•o pingni. numquam custodibus illis
nocturnum stabulis furem ineursusgue luporum

aut inpacatos a tergo liorl•ebis Hib'rros.
saepe etiam ciusu timidos agitabis onagros

et canibus leporem, canibus venabere damnlas ; 410

saepe volutabris pulsos silvestribus apros
latratu turbabis aens montesque per altos

ingentem clamore premes ad retia cervunl.
Disco et odoratam stabulis accendere caedrum

galbaneoque abitare g1•aves nidore chelydros. 41
saepe sub immotis praesepibus aut mala tactu

404. nec tibi... postrema: trad.
lettera]. - una =rrtanto... tlaauto>,;
11(1O VUOI dita che Si debbano necessa-

riamente ullevnre insieme.

405. Spartae: Spartrt aveva ottime
razzo di cani da caccia. - Molos-

Sum, (1(1110 I1ol,,ssia. Qistretto del

I°Epico clic aveva Buoni caci da guardia.
406. custodibus illis=« con tali

scolte » ; ed alludo specialtucntc al
« fiero » molosso.

407-S. Costr.: nttmlrravr. Itorrebis
.etcrbuljs (dat.) nocturnum fsrem ct
iitcrasrre lrrpodunz atri inrhactrtos Iti-
Lco os u leryjo. (=1i Spaguuoli avevamo
lama Qi gente ;(manto della violenza

insidiosa (a (erge) e del saccheggio:
è evidente rp;indi che a tergo hor-
rebis, si rilirisce solo ad Hihe los
impacatos. Prad.: « non ;tvr;,i mai
timore per le tue stallo.., u che ti se-
sal auo'li dieteo gl'irrequieti Ibeci ».

409. cursu agitabis= « volgerai
in fugai ». - onagros ( la n)iager oh

oaa//rrrs, sempre on 1',r breve chi',
1'. Lit ;illmi_uto): l'asilo ucllo stato
clva ,io; non app.u•timie all.( f€um;r

d'Italia, ora il poeta l'ha nor„,nato per
wctteie iu risalto la vclocitìi dori e,,ui,
essendo « i'ai agio » veloci acuti'>,

•111). canibus: al]. «troia.

411. volutabris 1n11sOS Silve-

stris apros=« i ringhiali scovati
r.lai loro braghi silvestri »: la pozza

dove il porco si voltola (colutcrt) V. poi
primo chiami volutabru n

412. turbabis agens = « mette-
in in 'scompiglio ».

413. prenies ad retta = « spin-
gerai verso le reti ». - clamore =
« colle grida »: lo sei, lama so dei cnc-

d atori o dei cani.

41.1-24. Sr:aso: una ctu;t profilattica
ila aversi nelle stalle: ricordati di l,t•n-

ciarvi di tanto in tanto del cedro ,,do-

reso o del galh:mo per cacciare via i

pericolosi cLrdidri. Spesso s'insinua
nelle greppie la vipora o la biscia,

peste dei bostia,ue, l'astore! armati
ili sassi e d'au rinrlello e colpisci!

Colpisci, 'neutro lei gonfia il collo, vi-
Dia la liu,wa e nasconde la testai i❑

tura buca lasciando scopetto il corpo
clic si tracci,,❑ e snoda.

•11.4. stabulis, sott. la. - ac-
cenciere = « bruciare » •

•115. Costr.: (disco) agita,',, (scovare
e «cacciar via») gvaacs clrclialros su-
dore galbanco (abl. stt•um.). - gra
vee (=o pericolosi ») chelyclros: 'fr.
II, 21.1. 11 gaiban aia ù il succo di mia

piaut,e ombrelliii'rn (ferale yalbaui-
/ite), clic ha nu « puzzo » (niclor)
caratteri stiro,

•116. sub inimotfs praesepibus
-a otto le ;uaugintoii nari smose: ».
- mala tactu: il G. traduce Lraie:

o I.r ci pera che guai a toccarla
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vipera dcdituit caelumque esterrita fugit,

aut tetto adsuetus coluber succedere et umbrae,

- pestis acerba ball - llecol'lque aspergere virus

fuvit linmlun. capo i axa manu, capo i-obora, pastor, 420

tollentemque tninas et sibila colla tuuleutem

cleice. iamque fuga timidum caput abdidit alte,

cum medii nexus cstrernaeque agmina caudae
sai villi tur fardosque trallit sinus ulti17us orbes.

•117. clelituit, fugit (e J'ov(t): pect', per una via tortuosa assomiglia n(1 UU
di cousuet. - caelumque... fugit enorme serpente. 1)i qui I'iutcaduci-
« clic fugge ath•rrita la luce ». bile agmincc clic non è reso certo da

41S. adsuetus coluber: è il snge-: « groppi »
di %oult del v. 4?Q ed ]la per appesi- Vedi con quanta vivezza traduce e
xioue pesos rtcerbrt botni, rttlstrettts commenta il \.:

reggo succedere e uspuy/el e_ '1'l;ld.:
innanzi arai de 'I Calr«oppure il serpeut»:. uso a ripararsi

al ciperto e in-Il 'nei lira (peste funesta

...Spesso
esterrefatta fuggesi la vipera,

[Ivi Puoi l) ed...». - - orrida u -l tatto, e ne' presepi imluondi

•113. pecorique aclspergere vi- tpPi;fittasi. I: il colubro uso ne l'ombri-

r118 =« Cd .1 I Ili velenosa bava [7 Slt LICE tetti 11 ripal'IIrsi (acerba

il Ilustiil in»- .. peste 110' Pori!) s';Icl'ovaecia in terra

•1-211, fovlt 11Il111u111: Icttcral. «scsI- e i greggi sparge di 1'elell: Su. via.

(lì) » il terreno alo ve» si i• :Lppiattata »
nonio a i sassi, i» ptlstor, tllallo O 1

- rObOra = « IIII rayelcllo ». [rsmlelli.

1' 1.t011831t8111, tlllllellte111 (SOtt. C lui clic giì) tel'rlbll s' inslllell(

eoll(Gruu(): svolgi li toulnccndo: «e m.m c gitt.a fischi da l'enfiato colli))

tro... "; collere infirma -- tenere caput schiaccia. 7e' conte spaventato fugge,

in/ne.c _= ri ,,l%nre il c,tpu minaccioso »• e giìl co '] capo iutnuasi : ce' come,

- sibila colla (sibilai», 0(1)0): l'uso da I mezzo in t'uor gih dilombato, a

vesttlllt7 di lulA,•n illtrau5. col,sialia [li [Stento

prcuQerlo coni»: un tu-curativo di ieri- rad basai groppi de la coda, e conio

rione. 'lrad.: « ri umici il collo per si-
deboli e lente trae l'ultimo spiri !

biluce ».

•1'S'3. deiee = « schiaccialo ». -
dove peri» bisogna perdonare « su ne'

ialllque... alte = «ed che lui-
tetti a ripararsi n (succedere tedio, dove

Sl:O1(0 Ì11 11t:1llil tlil nasceocsctoo
tedio è p:utic, sostantivato da telo, is).

protei parar[) doprufoudo (ulte) i] timido capo », o me-
422_19. 5cxso: il lWeta viene a

«i] capo per cui temo el
larelare del clrersolro o chersrdrrr. un sr-

pente di terrei e di acqua ('&pio, e
•l' :i-•1 1. ( 111:111I1U il (111)0 Iella corpo

ù (mm)W ) C]tC 1 Slllt01'C pCl'ù IlOll ❑Ullllllll.b ingiù imbucato, il corpo e la coda ancora lui pascoli dclhl ira sulledv1idosiSi suodauo; C quando quasi tutto e pe 71 e []r•i fiutai li di pesci cll
crolla

covato si calle ancori 1am rally llu quando i fiumi si asciu auuormitìl
coda dul•c bai ultimi amori.e lic[•o il l,ct la siecità, infesta i compi• Ic-

scuso. Tr ìil.« utIIltru si desteudouo ali Ilito [rulla sete e furente dal caldo. Guai
men nel li di mezzo c i groppi estremi rlell;l a clli s'adagiasse ❑ dormire all'ombra.

cu[la (e.etrcn+ae ur»))ina rrtttrlae) c ];t fra le erbe- inondo la bestia
punta della co[lu (s'irrrrs rrlf.iu7(rs) si
trascina. in iarde spire ». - agmiua: . . . . . . . . .:I '1 sul traculc{•si
UIl esercito clic-, 111 Colonici, si di st'cilde orto, e tre lingue Itilll pe gialla V lira.
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est etiatu ille malns Calabris in saltibus anguis, 425

sgllamea convolvens sublato pectore terga

atque notis longam maculosus grandibus alvum,

qui, clum amnes ulti rumpuntur fontibus et dune

vere madent udo terrae ac p1uv.ia1ibus austris,
stana colit ripisque hàbitans hic piscibus atram 430

improba.s ingluviem ranisque loquacibus exp)et ;
postquain exusta palus, terraeque ardore dehiseunt,
essulit in siccum et flammantia lumina torgdens
saevit agris asperque siti atque exterritus aestli.
ne mihi tum molles sub clivo carpere somnos 435

neu dorso nemoris libeat iacuisse per herbas,

cum positis novus etuviis nitidusque inventa
volvitur aut catulos tectis aut ova relinquen

arduus ad solem et lin;nis micat ore trisulcis.

4i5. ille malus anguis = « quel sott. est. - ardore dehiscunt =
malefico serpente» che tutti conosco- «pel gran calore si fendono» (efr. I,

•- no. - saltibus in Calabris = 479).
« nei pascoli della Calabria e; aia iu- 4:3:3. exsilit = e balza sull'asciut-
tendi quella che allora si chiamava Ce- to ». - lumina = « occhi e.
labria. l'odierna Puglia. 43.1. agris = in agris, aut potrobbe

426. «clic col petto eretto divincola anche essere un dat. etico. - asper-
le squamose terga»; questo serpente gu.e... aestu = « inasprito per la sete
adumlue c,unmiua colla testa, il collo o furente dal calore».
e parte del corpo ritto (suolato pectore 435-3G. ne. da unirsi a'libeat, e ce-
abl. di qual.) str.: sui naihi iibeat ca, pere inolles soni-

137. Costr.: -ntaeulosus ieotrs ryras(_ n,os (.- « abbiutdouarmi al dolce sonno»)
cl/bus lw gemi alcune (sec. di relazione): sub divo neo luc,cisseher herbas(he)de, _
e clic ha il lungo ventre macchiato di so ne,norrs tua, curo,,... _ «11011 lui venga
grandi chiazze (stola. ae) ». voglia di... ». - sub divo =- « a cielo

- 493. rumpuntur - se Stufi- scoperto». - iacuisse per herbas

hu a: «mentre sorgano da sorgenti = « uè di giacer per l'erba sull'orlo di
copiosi i rivi »; il « copiosi » si ricava ,ui bosco che sia su eli uu colle (dorso) ».
da rtcn,pxurt. - tum, cum = « allora quando... ».

459. madent udo... _ « sono molli •1.17. novus positis exuviis (abl.

di piogge le terre a causa degli lustri di cassa), letteral.: nuovo per aver de-
pio'Vosi e; in udo ecplrevialrbus austris posto le spoglie; ù noto come i serpenti
hai un 'endiadi. in prinmvera cambiano la pelle. -

430. colit = « abita». - ripisque tidusque inventa = « e lucente di
habitans. sott. in: « e stando sulle giovinezza e; il 'a ripetuto in deu.
ripe e. - atram ingluviem= «l'a- II, 173.
tro tozzo» •1:35. volvitur = « si rotola ».-

431, isnprobus. conio in I. 119 = catulos - « i piccoli e. - tectis,
«ingordo ». - loquaces: graciilano sott. a, = e nella tana ».
ancora mentre sano iugoiate le poveret- -1•:39. ance, questo v. e ripetuto iu
te!... Trad. con « lagnaci e. Ae,. II. 475. - arduus ad solem,

6:32. postqua3n exusta palus Qa-uuirei n ,'olnrlu,: «ritto in laccia
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Morborum quoque te causas et signa ciocche.

turpis ovis temptat scabies, ubi frigidus iulber

altius ad vivum persedit et horrida cane
bruma gelu, voi cum tonsis inlautus adhaesit

sudor et hirsuti secunrunt corpora vepres.

dulcibus icicireo iíuviis pecus mane magistri
porfundunt, udisque aries in gurgite viliis

Inersatur missusque secundo deffuit amni;
aut tonsuln tristi contingunt corpus amurca,

il sole ». - ore = in ove. - et u n-

guis... trisuleis = « e vibra ripido
nella bocca la trisulca lingua », cioè .rho
ha tre solchi. Uifatti la lim;n:e dci ser-

penti è clivist i,n dua all'estremitè: sono
come due rimi ette si staccano dal tronco

così elio la lingua, pure essendo una•
pub ben dirsi che, sia triplice, perciò
costituita di tre porti o solchi. per la
loro forma allungata e sottile » (U).
l'or I'abl. li liwitarione cl'r, aiicot

aerribus, S4.
1-10-77 SrNsu: delle malattie dello

pecore: prima ili tutto la scabbia ove
pioggia gelata o altro freddo o sudore
non deterso sin penetrato sino al vivo

e gli spini ne abbiano rigata la pelle.
Giova quindi tenerle pulite, immergerlo
nell'acqua corrente o tosarle ed ungerle

con una mistura di essenza, zolfo, cera.
elleboro ecc. ila non vi è rimedio mi-

gliore dell'asportare con un taglio la

superficie dell'ulcere (411-56). Se poi
la malattia è penetrata o la febbre bru-

cia loro le ossa giovo tagliar una vena

al piede sì che ne sprizzi il s:uiguc.
Ed ecco i sintomi: se ne veli una

volentieri sbrancarsi o bruc.ire svo-

gliata o ritirarsi ultima la sera. prendi
il ferro od uccidila. Nou è si lesto il
turbine a venire dal mare, apportatore
di tempeste, quanto il contagio a Sputi-
dorsi distruggendo interi greggi. '1'i ser-
vano ili lezione i paesi vuoti di bestiame

ed i cani deserti abbandonati dai pa-
stori lii sulle alture del \urico (.157-77).

410. signa = «i sintomi ».
411. temptat: prende, molesti, as-

sile. - ubi :- « s.; e.

-1-12. altius ad vivum peroedit:

i sogg. sono due: frigfdtts imóer e bru-
ma hor,ida corro gelo; è sempre il
freddo (bruma) la causa, tua ora è por-
tato da « pioggia e clic , e penetrata ++
fino al vivo• ora dalla brina. - bruma

gelu: trad. lotterai.: e bruma or-

rida di cnuilhlo gelo (abl. di qual.) e.
l 1;....tonsis... adhaesit = e op-

purc dopo clic sono tosate il sudore si
è rappreso loro addosso senza clic fosse
lavato (itt-Irrutus = in-lotus) ».

-114. secueruut = « Ranno ri-

gate e.

145. idcirco = e appunto per (Inc.
sto e i pastori bagnano ben bene per-
fundunt con per iuteus.) il gregge; è
dunque un:i cura proiilattiea - dulci-
bus fiuviis = e in correnti di acqua.
dolce e, ma tu hai a fare coti un sii.

struut. A proposito della scabbia Colu-
ntella osserva: Oces freq+re,rtius !nane
«llstc alluci animai infestaatier sra-
Sie. Sa(Gies nascit(u'... si ttestirnoia

siidorem m m .i i:ei Jlunrine mieti ab-
lm,as.

1.1S. udisque villis: è prolettico
- itct ut silfi slot indi. 'l'rail.: e e
l'eriete viene tuffato.., che se ne b,i-

gui il vello ».
4147. missusque defluit = e e

viene lasciato andare... e.

418. aut tonsum... corpus _-
e o dopo averlo tosato gli cospargono

(cwtting+ntt, cfr. 403) il corpo i'. -
tristi = e amara e (efr. tr•lstis lupini,
1, 75-7e); amurga o ammivea

e marchia » I' ultima fcceiij dell'olio
(i'etr.). Cfr. I. 194.
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et spalnas miseent argenti et sulpura viva

Idaeasque pices et pingues nnguine eeras 4à0-
scillamque elleborosque graves nigrumque bltulnen.
non tamen ulla macis praesens fortuna laborum est,
quam si quis ferro potuit rescindere summlun

ulceris os : alitur vitium vivitque tegendo,
dum medicas adhibere manus ad vulnera pastor 455

abnegat et meliora deos sedet omnia poscens.

quin etiam, ima dolos balantum lapsus ad ossa

cum font atque artus depascitur arida febris,

profuit incensos aestus avertere et inter

ima ferire pedis salientern sanguine venam, 160

Bisaltae quo more solent acerque Gelonus,

.-149. spuinas argenti: forse é il pastore, non osando « por le mani sulla
mercnrio. - sulpura viva = è il ferita, str inerte» so]licituudo alagli

zolfo vergine ». dei migliori auspici. - medicas sua-

450. Idaeas pices: di Ida nella nus: le mani per medicarle, ma trad.

- Frigie, ricco di alberi resinosi. - pin- pure « le mediche mani ». - sedet --
gues unguine (m-i/uso, iuis) - « se ne st:i inerte » - meliora deos
« ricche O'unguento n: quindi « grassa ioscens: nota i Oun accusativi retti
cera ». da posccns; « invocando dagli dei mi-

dàl. scillani: una pianta della fa- gliori auspici ».

miglia delle gigliacee il cui bulbo contiene 157-59. quin etiani= «anzi, che
, ]emènti medicamentosi; trad. con «squil- anzi »; si prepara u descrivere uu' in-
la».-elleborosgraves:piantadelle visione ben più importante, secondo il

ranittu olacee che godeva presso gli an- poeta.- iena... arida febrie: coste.:
ticfri ,rande rinomanza di disinfettau- siine dolor lap,xs ml urna ossa (-« pe-
te... pedino della pazzia: ha un odore neteando sino allo ossa ») balanionu

,nolrato. funi aique arida fcbris clepaseilun cu
•t5?-S3. Costr.: amr alla (- intZla) tua. - alida febris: libbre che dù

ta,nen for-iuna labnrrnu esl inagis /)vere- arsura. « cocente » : ru idus sta ad caco

00)18 grrurn sirlnis... = « tuttavia non come uoidrrs (I, 413) ad asso. - depa-
vi è rimedio più ellicace (cfr. Il, 1a7) scitur = « consuma,,. - profuit: il
contro i malanni che se uno riesce... »; solito perl'. di consuet. - incensos

nota il significato di forlùna e ili aestus; il calore prodotto dalla feb-

laboO. for/rr»n equivale qui a bre inlìaniniatoria; trad. « I 'in liawmn-
o rimedio o: per labor clv. 1, 15u. - aimre ». - avertere = « togliere» .
rescindere suniinuin OS: tagliare 460. inter inia pedis -_ « alle-
via il labbro della piaga. cioè « aprire si.remits del piede »; per aura (agg. so-
la pisce' (li). st:rntivato) cfr. I, 401 e IV. :3'2 ecc. -

.151. alitur vitium vivitciue ferire salienteni sanguine ve-

tegendo. Si capisce che e sott. erriur, cani = o incidere una Vena sì che ne
ma anche noi esprimiamo la causa spiai il Sangue »; Sar{yuinc è un abl.

tali to• volte peratattic:iwunte: trud.: di causa.
« si wantienc il male (+'llirnrr) e cresce 4G1 b Costi.: urore quo !iisaltae

o•ovlmlo (legeudo = cu quod ler/iiur•) ». el acer Gelonns soleril ( ferire) ermi
-155-56. 11 male s'inasprisce mentre il lui-,t (-_ frrgiunt) in B7rodopen «llue
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cuna fugit in Rhodopen atque in deserta Cretaruni,
et lac concretuln cum sanguine potai equino.

gnam procul allt molli s:iccedere saepins unibrae

videris aut sumnlas carpentem igna'vius herbas 465
extremamque sequi aut medio procnmbere campo

pascentem et serae solala_ decedere notti,
continuo culpam ferro compesce pl•ius qual

cura per incautum serpant contagia 'vulgus,

non taro creber agens hiemeni ruit aequore turbò, 470
qual multale pecudum pestes. neo singula morbi

col'pos'a corripiunt, sed tota aesti 'a repente,

spemque gregemque slmul cunctamque ab origine genteni.

in clesertrr GCIIÌI U n. ='i come sogliono •IGS continuo: seu2r• por tempo in
t'aro i Il. ed il fiero (1.......: i Risalti i,,,•iio. - eulpam - relrrti crur.0a,u
crollo popoli abitanti la Tracia, a sud muli. - compesce ferro=« snbit+,
dello ,Stritmoa; i (ieloui (clic V. in leva li r lezau cm, un l uon colpo " (11.);
II, 113 clri:uua picti G: perclii; si ta- ma unta chi' co)i,peeco siguilica « -
tuavano) al di ia <ìel B'irystexes (oggi ,lare, trattenere, reprimer,• » e s'adattai
1)nieper). Tanto i Risalti che i 14e1oni bene a colla»+ (- cau$am). quasi
facevano scorrerie spiuceudosi tino al reprinii la causa del viale uccidendo
/tkorlope ed alle torri' spopolate (de- col ferro quella pecora che...
certa) dei (,eti la I'rai-la (lei periodo -1(18• lira contagia = . •' il morbo
imperiale, lungo il corso inibriore del crudele . - per inoautuni vulgus
I)auubio). -. 2i' r. 1rrod non cavet siói.

463. Onesti popoli si cibavai,o di eri- 170. Costr.: non tan, creber morii

cio (lac co)ac(etrrnr) i' eli sangue di CO- aeluere (= a8 (ieq+lm•e) turbo aJe,rs
vallo rappreso che facevano spicciare hru-me», quaaiz...; - ruit aequore
tagliando i garetti alle bestie cui ate. « precipita, piomba dal mare ». -

4G1. quani=illanr ovcm quei'», (vi- agens hiemem - « portatore ili
deris) covereste. - procul = « sbrnn- tempesta ,.
tata ». - aut... unabrae: tutte ama- -li 1, qual (sott. c(eb,ue sr,ut)
no di tanto in tanto ritirarsi sotto pia- multae p. p.: il confronto c ira duo
erivole (molli) i,mbca, sua questa lo ln cose frequouti: i tu chini apportatori di
«troppo spesso» (sarpius). tempi-sta i• Ic numerose malattia del

465. summas carpentem her- l,estiame. - singula corpora

bas, è il « brucii ci' app''no Ic erbe ". - « 1'w,o o l'altro capo di Lostiamo ise-

ignavius- «con minor voglia' d'll,r latamente

altre. 47?. tota aestiva: si capisce dal

4136. extreinamque sequi= «ve- v. seg, di che cosa si parli: amni'•»•

aire ultima ». - medio campo: sott. yr eges pestate pascentes. ii spiega co
in. - procumúere = « mettersi a mc lima frase tolta dal gergo militare

giacere, sdraiarsi». (lotti' ae.4iva castra). Trad.: «tutto
•IG7. pascentem = « neutre pa- quanto il gregge dei pascoli estivi » (11).

scola ». - et serae... notti: le altre 47:i• spenique: sono i piccoli, spe-

si ritirano al sopraggiuu ere della prima ronzo del ;regge. - gregein, lo madri

sera, questa « soletta al sopraggiungere in niodo speciali'.. - gentem, ricapi-

della notte fatta... » (seme notti), tola: trad.: « ed i piccoli, spdrunaa del
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+I tum sciat, aòrias A1pes et Norica si quis
castella in tumulis et Iapydis arva Tlnlavl 475

mine quoque post tanto videat desertaque regna

l pastorum et long•e saltus lateque vacantes.
11k quondam morbo caeli miseranda coorta est

tempestas totoque autumni incanduit aestu,
et genus omne noci pecudum dedit, omne feraruni, 4S0

►
il corrupitque lacus, infecit pabula tabo.

nec via mortis erat simplex, sed ubi ignea venis

omnibus acta sitis miseros adduxerat artus,

gregge, e le madri e tutta quanta la tessivi della stagione• porto la morte
razza fin dalla radice » . a tutti gli animali domestici e cclvn-

d74. seiat, è l'apodosi di un perno- tici. Le acque ed i pascoli furono iu-
do ipot. di secondo tipo la cui protasi fetti come da uno strano veleno. 1•:

" ò videat- del v. 476: mm sciat si quis morivano in modo strano: dapprima:
videat aerias 11. et N. castella et area una fèLUre ardente scorreva loro per
T. et deserta renna et saltus vacantes: le vene, poi un umore fluente in copia
« potrebbe ben saperlo elci (si guis) ab- assorbiva le ossa ormai macerate.

bis veduto... ». - ai?rias: è l'epiteto 47S. Mc, nelle Alpi Noriche. -

",i. ' solito dci monti; trad. lettersl. - No- quondam, ril'creutesi al passato (cm.
sica castella: allude ad una opio'ia 476). - morbo caeli: chI. eaus.:

che desolò o spopolò il territorio occu- « per wi'inlòcione dell'aria ».

pato dalle odierne .tipi Giulio, dalle 479. tempestas=« stagione, PC-

provincie di Salzburg, dalla 5tiria e riodo di tempo ». - totoque.....,
Carinaia. aestu: basta pigliare Cncanclvit (da

47`0. castella in tumulis=c. incaxclesco=« arroventarsi'») in senso

posita ia t.=« i Norici castelli sulle figurato, e si può tradurre lotterai.:
balze »; castella non significa qui « luo- « che inferi per tutto il calore autuu-

- gu i fortificati »; ma i villaggi che sor- naie o, elio infierì per tutto l'autunno
gevano attorno ai caste/la. - arva caldo (sott. straordinariamente). -au-

Japydis Timavi=« i campi dcl tu nni: incominciava poi l1omani alla

Ja.pide Timavo »; il Ti,navus (oggi lino di Luglio.

- ancora Timaeo) ò detto Japydis per 480. noci aedi=« e portò la morte

ragione dei Japudes cine veramente a...>). - pecu tum (_o di animali do-
popolavano il nord (1e11'Illiricum. mastici o), in contrapposizione a fe-

47G. post tanto: abl, da tantus, rarum (_« e selvatici o).
a, 5O)5, per spiegare il quale cfr. il 4S1. corrupit lacus=«le acque ».
costrutto tribus post ann s. - de- - infecit tabo=e inquinò di peste,
seria regna pastorum: trad. let- impostò»; distingui tabiaan, /(=veleno,
teral.; il o pastore è re nei suoi pascoli» peste) (la tabes, is (=putrefazione).

(cfr. Eg!. 1. 69). 482. via mortis =« il modo di

477. et longe... lateque: per in- morire, la morte »• - simplex: in-
dicare solitudine perfetta: « pascoli fatti due fasi aveva, la prima è de-
vuoti per lungo e per largo o. scritta dalle parole sed -uSi a addu-

478.85. Senso: carattere e forma xerat artus, la seconda nei vv. •184-SS.

della epiozia: I/L, nel Narice, per 1'in- 43;. (ignea) sitis=« un'arsura in-
flusso pestilenziale dell' aria scoppiò fuocata » per la febbre. - acta=

un tempo uno spaventoso contagio, clic. « penetrata ». addnxerat = « aveva

rapidamente allargatosi poi calori ce- rattrappito ».
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rursus abuudauat fluvidus liquor omniaque in se

ossa minutatim morbo conlapsa trahebat. 485

saepe in llonore deum medio stan 'i liostia ad aram,

linea dum nivea circurndatur infula vitta;
inter cunct<antes ceeidit moribonda ministros.

aut si quam ferro mactaverat ante sacerdos,

inde neque impositis ardent altaria fibris, 490

nec responsa potest consultus recidere vates,

ac vix suppositi tinguntur sanguine cùltri

summaque ieiuna sanie infuscatur liarena.

liinc laetis vituli valgo moriuntur in herbis

et dulces animas piena ad llraesepia redclunt; 495

184. rursus=-,, allora a. - fini- è evidente che tetto la frase equivale

tlus 1iq'uor- « un canore scorrevole », a quest'altra, irxyositoe jlbr•ae ardent
In marcia. - abundabat=« si l'or- snpcr (cuocia; /ibrae sono le viscere.
mnVu in abbnndanzn a. special mento il legato.

•185. iniuutatim= « pezzo a pe.r- 491. Essendo infétti o det'ormati vIi

xo ». - in se trahebat =« faceva orfani, non vi appaiono i segui da cui
marcire ». - morbo conlansa= l'indovino presagiva.
« i;r frolh; dal malore a. •191. supponiti cultri, sott. collo:

4S6-9:i, Scaso : spesso mentre la Vi t- « i coltelli infissi nella gola i'.
tigna stava Pronta ';d l'altare. reco che 49:3. Costr.: cl srun»rrr Barena in-

cadeva d'un tratto :otto le nmui dci fosco/or feittna (- exiguu) sanie (da
saerificatori indnpialiti; e se il sacer- sanies=« luaroia a): a e la superlieie
doti sgozzava a tempo, le fialume non della polvere (somma Ir.) si macchia
s'attaccavano alle viscere, nìr l'indovino di... », cioè è tanto poca la sanies che
poteva traine auspici. Appesa appella 11011 penetra. Il corso •19a si scandisce
il coltello si tingeva (li esegue e poca così:

polvere s'inzuppava di rwuri i. srcv+nraque ieiu no scena c 'in-
lati. in isonore deum medio=

l fr.r I acatur Ga L runa.
« n 'l mezzo del sacri tizio » clic com-

prendeva diverse azioni: una era I uc- 49.1-97. Sesso: muoiono i citolli: i

visione della vittima, cani sono presi dalla idrofobia: i porci
487. Costr.: don la,ieu infula Civ- sono soffocati dall'angina clic' rigonfia

cxntrlatur (sott. capit.i) picea Ditta; loro la gola.

1'infrela lanea era il panno di lana •194-93 -liinc: di qui, cioò per el
che si legava, con un nastro bianco fetta della peste. -- laetis in her-

(nivere vitta, abL). attorno al capo bis: veramente ha detto sopra che la

della cittiwa: use «infula,» e «benda» . peste infeoit pabula (c. 481): ma non
4SS. inter cunctantes mini- voler sofisticar troppo sulla coerenza

stros=« tra i... indugianti ». - ce- del poeta. Egli ti dice con quelle pa-
eidit = « eccola stramazzare a. role e colle seguenti: i prati sono ho-

49. si quam=si aliquam (ho- reati (laeta), le greppie piene (piena),
5tiani). la bior111e7Oi stessa liti desiderar la vita

190. inde=c.c ea; puoi tradurre: (dulces anlvras), eppure iu m'zxu a
« co❑ quella vittima ». - inipositis tanto sorriso, a tanta abboni auza i
fibris: abl, uso, eon valore cane.: vitellini muoiono, « uno dopo l'altro a.
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liiuc uanibns blandis rabies venit, et quatit aegres

tussis anhela sues ac faucibus angit obesis.

labitur infelis stndioruln atque immemor herbae

victor equus fontesque avertitur et perle terranl
crebra ferit; demissae aures, incertus ibidem 500
sudor et ille quidem 1norlturis frigidus, aret
pellis et ad tactum trattanti dura resistit.
baco ante exitium primis dant signa diebus;

sin in processu coepit erudeseore morbus,
tuln vero ar(lentes oculi atque attractus ab alto 505

spiritus, interdum bemitu gravis, imaque longo

1 f (! irlyo) s'eddinit dulces «UIWrts (tratl. 500-01 crebra, il n, pl. iu senso
j lotterai.). avv. - demissae aurea, sott. seni:

490. liinc: cli'. v. -191. - blandis « gli ciondolano le orecchie o. - ibi-
t I') _ < carezzevoli o.- quatit = « scuo- dem= circa auree. - inee ne su-

1 f
te », i] sogg. è tussie. dor: ora freddo ora caldo. - ille

497. tussie anhela=« una tosse (sott. sudor)... morituris= ille qui
slois eolica ». - angit: si tratta di est nwrit,n•is (dat. pose.). '1'ra(l. col

i' quella malattia dei porci, (lotta angina, O.: « e ivi stola ora callo ed ora, come
,•.i. ,•Le fa gonfiare le fauci e tosi soffoca clii è presso a morire, freddo ».
i

quindi obesis - tnineatihus. 'l'rad.: 502. pellis (aret) _ « gli s' inari-
" I"
'

« e li opprime colle fauci enfiate ». disco la pelle ». - trattanti, è retto
495-51.4. Ma Più straziante è la fine da resistlt' a clti la palla resiste dura

11 cavallo: la sua malattia ha due al tatto. cioè « se tuo la tocca resiste

'' I !èsi: (tura a] tatto e.

19-50:1. Sesso: una fase meno acuta:
atl:l. danti i] sogg. è equi. - pr

'

il vincitore (li tante vittorie e abltat-
míe diebus, delizi malattia.

I ritto la un languore stortale; imtuo-
u04-1-!-.Scaso: cizeon(Ia fase: col-

coro (lena sua gloria, al)borre (falle

fanti, sdegna le erbe, percuoto il suolo; l'aggravarsi del male gli occln fitnu-

1: orecchie eli penzolano bagnate da medgiatto, il respiro si ]'a aflitunoso e

.If t nu sudor freddo, il sudore (lei mori- t'otto da gemiti, il singulto stira i

bon(li fianchi, atro sangue esce (falle nati. la

495-99. labitur = « vacilla, lan- lingua si fa spesse. À11e volte dic u t

11
gue ». - infelix studiorum: efr. apparente sollievo de] vino versato

• felices oheri(m in I, 277; qui I'espres- nella gola con un imbuto di corno; ma

t{ siate o iittrn(lueibile lettetal. 11 N. poi furie terribili li pigliano, smaniano.
r

(Ilrg: e... (mulauno (LL :LU`p•L1I;RPS1 ai peggiori
A le vittorie avvezzo uomini) si lacerano (la sc stessi le carni.

i' langue il corsier•, nè più (misero!) 501• sin=si «meienr. - in pro-

[l'erUe eessu=« nel suo caso ».
•

ili ritornano a mente, nè gli studi 505. ardentes oculi, sott.sunt.-

I gloriosi. attractus ab alto, anche qui sott.
,

ma non rende il latino. v. vuol dire est: « il respiro vini sii dal profondo
che a nulla gli vale ciò clic prima era ile] petto o.

il suo :nuora, il suo vanto: « sventu- 501i. interdum gemitu (alii.
rato in quel clic gli era caro e. - aver- caus.) gravis, si riferisce a shiritus:

-;i titur=« abLorre dalle... ». u talora -straziante di _•etuiti ».

: 1
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ilia singultu tendunt, it naribus ater .

sanguis, et obsessas f suces premit aspera lingua.

profuit inserto latices infundere corno
Lenaeos: ea risa salus morientibus una. 510

mox erat hoc ipsum esitio, fiiriisque refecti

ardebant, ipsique silos iam morte sub negra
- di meliora piis erroremque liostibus illam ! -
ciiscissos nudis laniabant dentibus artus.

ecce autem duro fiimans sub vomere taurus 515

eoncidit et mixtum spamis vomit ore cruorem

eatremosgne ciet gemitus. it tristis arator

moerentem abiungens fraterna morte invencum,
atque opere in medio delixa relingnit aratra.

non umbrae altorum nemorunl, non nlollia p05suut 520
prati niovere aniulnrn, non qui per saxa volutns

500-7.imaque...tendunt: costi'.: tus=« strappavano e sbranavano... le
et (equi) tendunt i:sua ilice longo sin- proprie membra ».

gultu: « e con lungo singulto tendono 5l5-30. SENSO: il bue stramazza al

i] basso ventre » (itia, da ile, is= suolo iu mezzo al campo ed il mesto
fianchi, ventre, viscere): ; la respira- aratore se ne va conducendo con sì:
ziono addominale. - it naribus = l'altro giovenco ancora attristato dalla

scorre dalle frogi ». morte del compagno. \è valgono a
508. et obsessas... lingua: la sollevarlo erbe`di prati ridenti od acque

lingua irritata dall'infiammazione coni- limpide scorrenti: sta colla testa pan-
pi'ime e serra le fauci (G.): obsessas è zolante, i fianchi rientranti, gli occhi
prolettico: «comprime e serra e. velati. _l che gli servono tante ihticlie?

509. inserto cornu, abl. strum.: La morte non lo risparmia: eppure
« con u❑ corno cacciato » nella gola, non si e procacchsto il male con gozzo-
- latiees (Lenaeos)=« vino »: let- vi glie,
toro].: e liquore Lento e (cfr. 1, 4 e erba ed acqua furono il suo cibo.
192). 515. fumans, sott. sudore. - sub

510. una salus= <unica via di vomere, propriamente sub fugo.
salvezza poi... ». 510. ore=_e.-r ore, e non i; inutile

511. costr.: Iioe ipsumn (il vino fatto dopo aonrit: la scena ' più viva.
ingoiare) mox(=« ben presto ») erat 517.18. it tristis... abiungens:
/'.eitio: infatti refeeti (vino), ardebant il contadino, clie aravi con due buoi,
fus•iis(_e ristorati, davano in terribili e si allontana triste staccando... ». -

siu:utie »). morte fraterna=« per la morte
• 512. ipsi=« da se stessi e. - iam del fratello ».

morte sub aegra=e già presso n 519. opere in medio: efr. in ho-
• morte violenta ». - Fiore mnerlio, v. 480.

51`3. di, sott. doni, mittant. - 520. mollia= « sotlici, morbidi e.

I.. meliora=« miglior sorte, ventura ». 521. movere aninium=« solle-

- erroreme delirio », clic, se tu vare l'animo e.

• badi alla sua etimol. (de-lima, quasi 521-22. non qui petit... anrnis :

G e uscir dal solco e) equivale ad erro,'. costr.: non amnis (poi est an£nri(flx
514. descissos... laniabant ar- nnozere) qui petit comp+r ( =s e -onde

4 - Qeem'gicen - Lib. III•IV.

` '__' ,r' avLL !. •lue t ti. S'. .1 r E.:. .
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pul•ior elettro calnpuul petit amnis; at ilna
solvulltur latere; atquc oculos stupor urget iuertos

ad terramque íluit ilevexo polllere crrvit.
quid .labor aut benefacta iuvant? quid vomere terras 525
inveí•tisse gr<aves? atqui non Massi.ca Bacchi
munera, uon illis epulae nocuere repostae:

frondibus et vietu pascuntur simplicis lierbae

pocula sunt tontes liquidi atque exercita cursu

(lamina, nec somnos abrumpit cura salubres. 530

tempore non alio dicunt reaionibus illis

quaesitas ad sacra boves Iunonis et uris
inpnribus ductos alta ad àonaria currus.

ergo negre rastris terram rnnantur et ipsis

al piano o) volutus (« rotol;uidesi o) 528. victu siniplici herbae=
J», sana, p+rrior elettro; l'elettro era siruplici 1rerba (aPI.).
una lega di oro e di :ir euto. - at= 529. pocula susit...=« il loro vino
«inieco ». ì... ». - liquidi-« liiupidi funti o.

a2,.. ima solvunturlatera: iloi - esercita cursu (fuminct)-_« a:-
suoi eroi Oniero dice wà (ovv. c. qua corrente o.

,i per esprimere che perdono ogni d'ore 5d1). cura, in significato cattivo:
itule; A". ad indicare lo stesso lan- «;lflhnuo ».

àuoro nel bue aec'el aliti O quello apro- odi. Sesso: Iil si ge1l'LC111U l1'LàUltr-
fou(l;lrsi Qr i li;ulchi 1'11111) verso l'altro, riouc non Si trovano pila ]c giovcuchc
segno il estrema uianrezz.L e svigorì- rituali per le feste di Uiwloue: uoll siiGimento. Puoi tradurre: « gli cadono iù trovano buoi poi lavori campestri, o
i fianchi o. - oculos stupor urget sono oblibuoi i contadini tessi ;t

ii stri.inertes =« ed un elio di stupido op-
toporsi ai più faticosi

prime loro gli occhi fissi » (M); ù quel-
Costr.: dicu,at olio leO,pore1'ilulruuholauieutu degli occhi che 1)c-

eomlrlglur certi stati patologici anche (cit) rcjzoorfbtrs iltis irolr (esse) q« «e-

llCI1 UU111,1. situs óoves a,l sacra Ixlconis; Iit se-
52•f. $uit cervix: i ilupossil,ile cedrata parte rasi paragone i t(al)i 'siloIr 11 ' S 7

rendere Jluit; puoi tradurre: «la cer- tempere. - quaesitas: ricercate:

vice piega gio verso terra ». - de- 1)01 le foste rii Giunone (ari sacra I.)

velo pontiere-deceiiente p.= per si riehiederuio giocenelle bianche elle

il pese elio lira gUi o; tr,lduci: « tratta dovevano trascinare i] carro: i1) qucl-

dul sum prau n.
Tenno 11O11 se n • trovarono o si dovette

535. Uhi c giova l`aver lavorato e fatto supplire co❑ due bu1'sli male ;Ipp(ri lti

rtcl bene% \'. cli . ha detto ,xeritos i (jnpar ib)rs).

giovenchi (II, 515) continua a parlare 5Z i. Costr.: (dicu,rt) c+rrras ductos

rii loro con: se si trattasse di uomini. (esse) ad alta denaria uris ixprt i-

La morte tutti nnet,r, buoni e cattivi, bus. - donarium era il luogo dove
utili e oziosi. si rrppeurle•ralno i cloni votivi cd era

52G. Massica Bacchi munera: Illilesso il tempio; qui dona) la-tenr-

cfr. I, 14'•3. pila per sineddoelic.

1527. epulae repostae=_« rivende 5:1'I• aegre rimantur: il Soiuz.

prelibate n :hr Si tenevano fuori di è ayricolcre: « mzilamente aprono il
amano (r'-pesftae). terreno colle mieli o (efr. I, 94).

J
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unguibus infodiunt ft uges, inontesque per altos 535
contenta cervice trahunt stridentia plaustra.

non lupus insidias esplorat ovilia circum

nec gregibus noctul•nus obambulat: acrior illum

cura domat; timidi dammae cervique fugaces
nurse interque canes et eircum tecta vagantur. 540
ioni macis immensi prolem et genus moine natantuln

litore in estremo ecu naufraga corpora Iluctus

proluit; insolitae fugiunt in flumina phocae.
interit et curvis frustra defensa lntebris

vipera et attoniti squamis adstantibus hydri. 545

ipsis est ai r avibus non aequus, et illae

praeeipites alta vitale sub, nube relinquunt.
praeterea neo, inutari iam pabula refert,

quaesitaeque nocent artes; cessere mabistri

•Phi11yrides Cltil•on Amytllaoniusque Melampus. 550

555. ipsis unguibus info- 513. ceu naufraga corposa-
diunt fruges: dopo sparso il seme «colale cadaveri ,li naufraghi ».
Vi si passa sopra con :mimali trasei- 5.13. proluit (in e.ctremo litoa e)
lenti orpici o- graticci per coprirlo: _« getta e bagna». - insolitae
« colle loco stesse iuaii coprono le = « contro il solito, contro il lor co-
liiado seminato ». stume ».

536. contenta cervice: col collo 544. curvis... latebris=« invano
teso per lo sforzo. - stridentia= riparatasi nei sinuosi nascondigli ».
« cigolanti ». 5.15. attoniti hydri: quale con-

537-47. sgaso: i lupi, deposta ogni trasto con la descrizione dei vv.414-39!

ferocia, vagolano intorno agli ovili coi Sott. inte,ennt. - squainis ad-
daini e coi cani: un sol dolore, una stantibus: abl. di qual.: « colle
sventura colunno rende comune ed in- irte squame ».
differenti le abitudini. l flutti lanciano 5.0. ipsis=«1lemino ». - non
sul lido cadaveri di pesci, le foclio fug- aequus - « micidiale ». N
gono nei fiumi, la vipera è colta nel 547. praecipites=« cadendo a pre-
s :o nascondiglio (17.1 malore e gli Iio- cipizio »: ma hanno gi1 abbandonato la

colli morti piomisino dall'alto. vita « fra Ic ulte nubi ».

037-.3s. explorat insiaias=ex- 549-5s. Si:.so: il mele trionfi: i
plorat lucri rtd i„sidias noct,u•nus: medici Cliirone e -llelampo cedono a

(= slocte). - obaonbulat = « gira lai: solo'1'isifone uscita da Stige, pre-
iutorno ai... ». ceduta dalle Malattie e dalla Paura,

539. acrior cura.- « un pensiero drizza la testa vittoriosa, e copre il
più acuto » delle solite rapine. - fu- terreno di monti di cadaveri.

gaces=« fugaci », pronti a fuggire. 549. quaesitae nocent artes:
540. Costr.: m'ne a•ugaxtur i,itc, non solo non hrosunt. - cessere=

canes et circrrflt tectu. « si clan per vinti ». - magistri,
541. imménsi maris prolem: sott. rw•tis v,erllcae.

tutti gli itR11llall dl mare, Alla trad. 550. Phlllgrides Chiron: j1 ce-
pnre lettera]. lebre centauro Clurone, precettore di
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• saevit et in lucem Stygiis emissa tenebris

pallida Tisiphone Morbos agit ante Metumque;

inque dies avidum surgens caput altius efert.

balatu pecorum et erebris mugitibus amnes

arentesque sonant ripae collesque supini. 555

iamque catervatim dat stragem atque a;gerat ipsis
in stabulis tarpi dilapsa cadavera tabo,
donec humo tegere ac foveis abscondere discunt.

nani neque erat coriis usus, nec viscera quisquam
aut undis abolere potest aut vincere fiamma; 560
ne tondere quidem morbo iniuvieque peresa

i vellera nec telas possunt attingere putres ;
til l verum etiam invisos si quis temptaret amictus,ardentes papulae atque immundus olentia sudor

Achille, figlio di rilira. - Melam- chi lo indossava! Pustole foteuti uo
pus: veramente illelampo. figlio di coprivano il corvo che la febbre Uru-
Amitaone, ora mago ed indovino, ma clava.
anche ai maghi ed agli indovini si ri- 558. puro tegere=e coprirle (li
correva in molti mali: terra ».

551. saevit... einissa...=« iucru- 559-GO. nani...: « perehè del cuoio
delisce la pallida T. uscita... ». '1'isifone uon si poteva làr uso ». - viscera
era una delle tre Furie dell'Averno, _« carni », in contraposizione a coda..
indicato qui dalla palude Stige. Ecco che cosa ne dice Servio: non si

552. Morl os Metumque, per- potevano nè lavare (undis abolere) nè
sonificati. cuocere (vincere flantma, abl. strum.).

553. «e di giorno in giorno driz- La carne corrotti dalla peste conservi
zandosi leva più in alto l'insanabile un museo chu 11011 può con acqua ce-
capo »; V. rappresenta plastieameute ser nettato, perchè invade tutto il
una qualche superstizione popolare. corpo. Parimenti, messa al fuoco, o

554. pecorum = calma. imputridisce o indurisce, ma non cuoce.
555. collesque supini: i colli 501. morbo inluvieque pere-

di dolce pendio che racchiudono la valle sa (per intons. ed edo)= « le lane
del fiume. (veliera) corrose dalla sozzura del

556. catervatiin dat stragem morbo »; dunque mosto et iulscvie=
_ « mena strage a intieri branchi «: morbi in Serie.

il sogg. è Tisiplione. 56°. telas attingere putres
557. turpi... tabo=« le carogne «toccare la tela marcia », se pure

disfhtte dal morbo deforme «. riuscivano u tesserla; tela si;nifi a
558-56. Sgaso: non restava clic sem qualunque tessuto (da texo).

polline, poichè (nani) nessun utile si 5G:. invisos teiuptaret ami-
poteva ritrarre nè dalle loro pelli, nè etus = « aveva tentato di indossane
dalla loro carni clic non si potevano quei ributtanti abiti ».

in alcun modo pulire. Perfino le lane 564. ard.entes pabulae = « pu-
erano iu1'ette; e se talora si riusciva stole brucianti »; ù sogg. di un segue-

tesserne qualche indumento, guai a bantur sott. - olentia=« latenti ».

j 'i
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m em bra sequebatur, neo longo deinde moranti 565

teulpore contactos artus racer ignis eclebat.

505. sequebatur = sopraggiun- ero », malattia simile al carbonchio.
gev;uio a coprirgli le... ». - nec... detta oggi fuoco di S. Antonio, che
tempore= a e senza che aspettasse copre il corpo (li pustole. Tra nomina
molto... »: moranti...=illi qui tcm- giìi Lucrezio (VI, 1165): ut est per
ptcrrat i. t. noir lorago tempore mo- menib,a sacer cluns diditur ignis. -
r reati... contactos artns = « le parti (del

506. sacer ignis =« il fuoco sa- corpo) toccate» da quegli a»iti.

f
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P. VERGIILI IIARON1S

GEOIRGICO1\T

LIBER QVARTVS.

Protenus ai3rii mellis caelestia dona

ossequar: liane etiam, IMaecenas, aspice partem.
admiranda tibi levium spectacu]a rerum

magnanimosque duces totiusque ordine gentis

1-7. In questo breve proomio è coli- naturalisticamoirte, e degli dei, reli-

teuntu la proposirii» ce (le] libro IV e giosameute » (11.). ('li.:wcLe I, 1:11.
I'invocasioce .ol nume terreno (liane 2. essequar=« tr;ctterò », ma f
etiam .lfaece,ias adspioe partem) ed al anche contenuta l'idea di « finire ». -

muue celeste :lpollo (B-7). aspice -.- « guarda benigno ».
Braso: e finieii col dire del celeste :1. admiranda tibi spectacula,

miele. Anche a questa parte guarda, o è ogg. di diCam del v.5; tibi si iu-

1lceenate: mirabili spettacoli di piccoli ferisce t:iuto ad advth alida (dat. d'agir.),
animali ti si preseuterauno: ti dirò quanto a dicatii.-levium...rerum:

dei loro cupi, dei loro costumi, delle per conservare il contrasto trad.: « mira-

occupazioni, le battaglie. Tenne è l'ar•- bili spettacoli di wr piccolo inondo »:

gomouto, ma non tenue la gloria se (love « piccolo mondo » dotermiuu il
i nwui mi sono propizi e benigno mi sii=uificuto eli aeeuìx, come si ricava
ascolta l'invocato Apollo. dai vv. }-5.

1. protenus (e protinus): da pro 1-5. ecl ecco quali sono le m aruri-
u tenas ludica coutinuitu di tempo e glie: duces, mores, stuclkt, pupulOS,
di 51(11510: •c eoutiuuauclo ». - aprii 7(roelia: « e i magnauiuci duci a i rn-
melisu caelestia dona, per011ò Si stomi e studi e le tribù e le panne di
crmlevut ohe cadesse dal (1010 colla io- tutta uun gente successi cameute io cali-
giuda (quindi roscida avelle in EgI. IV, teric ». Il N. trnd. h(uc:

:3U) sulle foglie delle erbe• donde le
api lo raccoglievano. Plinio in Iiist. • • 5i ttacoli ammiraudi

\r0t. (Xl, 1.2, 12) dice; S(Ve llle est cl»'o di cosa piceiolette; due

cachi scrdoi, SILO gccaedane »idencnc hluimosi e, per odine, di tutta

saliva, site puryctntrs se aiòis scrccres,
cccc1 progenio cestttunuiae, studi

'1'rarl.: « il celeste dono dell'aereo mie- e Popoli e b;itt;iglie.

le », dove celeste « hn doppio valore, hai come in questo libro V. si è valso
in quanto il miele ì! uu dono del cielo, del segreto della aula tute : visifir lro le
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mores et studia et iopulos et proelia dica in. J

in tenui labor : at tennis non gloria, si quoln
I: numina laeva sinunt auditque vocatus Apollo.

Principio sedes apibus statioque petenda,
- quo neque sit ventis aditus - nazn pabula venti

c forre dontum prollibent - neque oves liaedique petulci 10
floribus insultent, aut errans bucula campo

• decutiat rorem et surgentes atterat herbas.

absint et pioti squalentia terga lacerti

cose della vita umana, intiin:ire ali CS- Cline Qi beccarle e Ili pori:; rlr, esca
seri delle passioni ungete e di tutto gradita, ai nidi. Accaul:o limpide fonti,

I' cii clic agita gli uomini e l'orma il te un ruscello Fuggente fra le erbe; una
li suto della loro storia. \è hai una pro-

Q.

luI tua od un grosso - olivastro of mino {Er
messa in questo proemio: duci maglia- dolse iuvite a rifugiarsi l'ra le frouda V
timi e costumi ctl :cuori e pugile di quando, ul tempo dello sciamare, 'usci-
tutto un popolo, ecco i irgotnento- In rmmo l iIle arnio. Getta nell'acqua, sia
sr_uito vedrai Isu•larsi di Certa, ili essa rorrente o stagu.utte, sassi e rami
ae<7es, di penate.,•, di Wxrlruni, di re- fronzuti perchè, so mai il vento le al,-

nabrrlrr, tu i oppidu, ili ,mele, di regne, ido imtuerse, possano arrampicarvisi Í'
di hraeta•ice; e di tutto questo scura ed asciugarsi le. ali. Attorno fioriseauo

nu inutile stucco ili ornare, ili ingrati- oasie e serpilli e tini lira e cespi di
Y dire; i la rosa più naturale. tu Lai viole.,

verstueutc da l'uro .o❑ re e popoli clic 5. principio: I•Ii•, lI, IS. - se-
ti sfollano avanti in lui succedersi di des statioque petenda (sott. est)
scene sempre varie ed interessanti. =-" bisogna cercare una sede ed una

• O. in tenui (re) labor (est)== « te- casa (statio)... »: sedes indica il luogo, i
uno il soggetto della tuia fatica ». non strrtio la dimora da stabilirvi.

« in tenete argotnento impresa grande «: O. pabula _- , il cibo », cioè il
]n Íhtti l'1itititesi Vieti Mollo: e atti (at) mieli.

n. ti tenue i li gloria i.. lo. proaibent-e ilnpoliscotti, e.
7. Coste.: si gtte»z (virali,) tlh,,Gte - neque: lui i sott. tubi, non liii

beva si,r«nzt (errvz Jlo,'ianz «rllpisci): l,to elio vtt bette solita coli aciittes. -

e se non :unico (letteral. e sinistro e) petulei (di petere), clic cozza colle
emme la concede ad alcuno e. Ci erano corna: 4. pet alci -_ a caprotti ruzzaio-
gli dei propizi che bisognava int•ocari', ni » (11.): russare si (Iice di persone e
e gli dei a' versi clic bisogni S8 pure di aiuilnali clic sl ili vertono vivacenlouto

invo'::l'e percltè noti si oppnnessoro. e: Incmldo cLi.isso.

• questi edito detti lacca 1„mina perchc 11. $oribus insultent: in signi-
tn;ttnl.ycnu i i loro inspiri la siuistrn. Gesto etimo]. (istsxlto, freq. di in-sii-io

- audit vocatus A,: è una foetuolit -« saltellare e): e saltellino sui Bori ».
• di pregltioot (cl1'. arle)'itgrte V cat,rs A. - bucula: giovenca; errane (in.)

i

Jeut. III, :193). campo=« randagia poi campi » ter-
'

S-:13 tiENso: incouiiuci:t la descri- cltì; ì? scappata dalla stalla o dalla

rione della sede e della casa delle :tpi: mandra.

'ie la casa delle api sia al riparo iliti venti 12. decutiat: cfr. v. 1 e cfr. anche

i e dagli animali cito potrebbero colpe- 1, 1:31. - surgentes herbas=
stare l'erba e liirne cadere la rugitidu. « le' cebo ❑aséeuti ».

Iunpodisei ,wclte cito le avvicini il ra- 1:), p. squalentia terga la-
ntnrro o gli uccelli cito hauao 1'abit:- certi: sotto e rautarri dallo squamoso

•

' - 1.7J's
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ningnibus a stabulis, meropesque aliaeque volucris
et Inanibus PI•ocne pectus signata cruentis: 13>

onmlia nam lato vastant ipsasque volantis
ore ferunt dulcenl nidis InmitilluS escara.

at.liquidi fontes et stagna s'irentia musco

aclsint et tenuis fugiens per gramina ri'vus,

palmaque vestibuluin aut ingons oleastel• inumbret, 20

ut, cum prima rovi ducent exalnina reges
vere suo ludetgne favis einissa inventus,

tergo screziato »: hai u❑ sec. di rela-

zione (sq. terna).
14. stabulis: sono ali «alveari»:

vedrai nnm •rosi termini cifercntisi ai

scossi :mimali domestici. Dice Colum.

(Il', li): lacerdos colui custos costi-
buio pru8eiu4IIIIJ 4>414iuus c4pibrts af-

feci e.citiunm il ram.u•ro si pianta sul-
l'entrata dell'alveare coni>- una senti-

nella c li, quand'Osse 0500110. uc Iii
stame. - zneropes: conscrVa «,ne-
rnpi > • 11014' sia il u gruccione », ma
potrebbe :roche si_nifirnre Cotto il ge-
norr• doi mellttntheres o « mangia api ».

15. Costr.: et (o specialmente ») Pco-
c1te signata peci ne (ace. oli ralai.) cruen-
tis• anaftibrrs: marra la favola (cfr. 0v.
llet. 1•I, 112-676) clic Progue (il lat.
]m Piceno, gr. llpóxvq), figlia di Pnn-
dione mogli» di Torco, pcr vmtdi-
airsi del marito preso d'numore per Pi-
Iowoln, di lei sorella, gli imbaudi le
membra del liglio Isi. Gli dei cambia-

rono i quattro protagonisti iu ultret-

tauti eccelli: Filomeln iu usignuolo,
'l'or>'>> in upupa, Isi in cardellino o Pre-

gi>>' in rondine, cito porta nelle ali ros-
siccic (lei petto il ricordo delle mnui
crneut;.

]il. lato =4> per grilli tratto, per
arando spazio ». - ipsasque, (apec)

« e le stesse api pigliano al volo

col becco (ore) e le portano...; feruni
l'ho svolto in exclpirlllt et feruut. -
volantis si riferisce a ipsrts open o

agli uccelli nominnti sopra? Nota che
origiuarinntcnte la dosi n. is (con i
lunga) in luogo di ce si aveva solo nl-

l'nco. pl etl era l'nce. regolare dei

temi in i (fnis da frti-ne). Stante
l'egnuglianza tlell'cee. -ce col nomiu. -es,

l'i-e dell'aca passò anche al nomi n. Ma
gli scrittori l'usano molto raramente•

e forse luci; infatti appare raro nei
manoscritti, rarissimo nello iscrizioni.

Dunque ritieni cime si riferisce ad lhsac
«pec.

17. dulcem escara: apposiz. di

ihsas. - nidis inmitihus = puliis
i., m,i conserva la sineddoche: « ai
crudeli nidi ».

1S. liquidi (cfr. fontes ligtmidi iu
III, 529): = o limpide ». - stagna
virentia musco = « laghetti dalle
rive verdi di musco ».

19. tennis: piccolo, sottile, ma si
riferisce, quasi avverbio, a f:eyiens,

come tu, clus in tarda r olcen.tia plau-
stra (I, 163). - gramina=« erbe »,
come in I, 56 ed altrove.

20. vestibulum: trad. « vesti-

bolo », me è lo sl>i:mzro olio sta da-
vanti alle arnie.

21-24. Sesso: affiucliò, quando i re
cominceranno ad uscire a capo dci loro

sciami e le balda gioventù n sollazzarsi

all'aperto, il fresco li inviti e l'albero.
li accolga fra i suoi rami frondosi.

21. cum prima... examina =
Quasi primuan (`a appena »)... ex)>-
mina (- sciami »). - reges: così
cretiecano gli antichi: noi ora sappiamo
clic sono regine.

22. vere suo, quasi=reresibi ap-

tisstnmo. - iuventus = « le jiovanlapi ».

.. ' L.:.t \- ... . mai'
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vicina invitet decedere ripa calori,

obviaque hospitiis teneat frondentibus arbos.
in medium, seu stabit iners seu proffnet umor, 25

transversas salices et grandia conice saxa,

pontibus ut erebris possint consistere et alas
pandere ad aestivum solem, si forte morantes

sparserit aut praeceps Neptuno inmerserit Lurus.
haec circum casiae virides et olentia late 30

serpulla et graviter spirantis copia thymbrae

floreat, inriguuin ue bibant violaria fontem.

2:3. Costr.: ricino ripa invitet rle- fa addirittura cadere nell'acqua (mi-
cedere calori=« a sottrarsi al calore e: ,nerserit ÀYti)tnflO, dove •eptunus in-
nota ]'iufiu. poetico decedere retto (la dica nietonimicamente « acqua e) ed al-
invito, mentre in prosa si direbIm me- lori i ramoscelli ed i sassi otfron<I

glio incitare a. ad dinlicauduni rti tante vie di scampo.

apud me decersetur (Cie.). 80. haec circum-« qua attorno»
24. Trad. col \.: cioè intorno :Li laghetti (haee stagna).

e l'albero eli contro (oiviu)
- casiae virides, sott. foreant;

.

le accolga ❑ l'ombra de 1'ronzati al
come in II, X1,3, I indicata mruulile

!herghi.
erba odorosa che anche ]']inio curasi-'

glia di mettere Vicino agli aiV•eari:
obvia si riferisce ud ai-bos. - hospi- trad. coli « casia e. In Il. 167 invoca

tiis frondentibus - < coll'ospita- pare sia indicata coli lo stesso nome
litii delle sue fronde e. un'altra pianta (« cannella? e) clic.

J5. in medium, sott. ii,norem, posta lidi 'olio. ue alteri il .sapore. -
ed è voluto <la conice. - stabit i- olentia late serpulla: il cui odore
ners... _ « o che l'acqua sia sta- acuto si sente da lontano; il e sc•r-

grame e. pillo „ è wr erba che appartiene :Illo
20. transversas salices conice i.;Ll,i.,te e Serve pur condire cibi; ci

= a ol tta attraverso (lei rii iili... e. dice ;inelll' .< serinolino e. _•.m d.: e

27. pontibus... ut possint con- serpilli dal profumo clic si Beute len-
sistere: iperbolicamente. quei rami ,: tane ».

- (luci sassi formano conio tanti « ponti e: 3] . graviter spirantìs... thyni-
« aifinchù possano fermarsi su quei in- brae-« al ahboudtlnte tinil,rn (let-
mc•rosi ponti » (pantibus, ah). strini:). terni.; « e abbondanza di... «) dal forte

•28-29. pandere=« aprire ». - si odore »: la timbra iuliitti, o santoreg-
forte... immerseritEnrus: eO. tr. : aia, lui u❑ profumo acuto; :Lppurti,vlu
si forte Eurus sparse> it (mm alea - anrll'ossa alle I_al iato e s(,rv ' rum,;

« le lui spruzzlite d'acqua e) fluo,•airtes eondi,ueuto.

axt praeceps imnuerserit (dea) ilrep- ;2. violaria=« cespi di viale ».
timo..Jiu,'irs i; ml vento pagliardu di - inrigunm... fontem=« ncyuo
sud-est cho porti spesso pioggia ini- cOa•rrnt, »: cfr. rigiri amnes in il.

procviea. Due sono gli effetti cui qui 485.

accenna il poei:.L: talora « uu,ntre in- :13-41. $raso: le ernie, cieco usa' li

duni.ulo e (nroraìites) :, rit'n•u;ve, Euro corteccia inearodi o tessuta di cimici,
le irrora ;L)l'itupeove 5l(, (il il loro le ah hflluln pireola I'uportura: il rii le
fogli,; e(1 i sassi <l:illlle loro Colln ditit tenie tuitu 1] freddo clic I congela

di farsi asr•in_•:n•e: tul',ilfr•1 l nru le quanto, il caldo h<. lu fa rnlarr lignc-
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ipsa autem, seu corticibus tibi suta cavatis,
seu lento fuerint alvaria vimine testa,

angustos habeant aditus : nani frigore molla 35>
eogit hiems, eadomque calor liquefacta remittit.

utraque vis apibus pariter metuenda; n que illae
nequiquam in tectis certatim tenuia cera

spiramenta linunt fucoque et fforibus oras

esplent collectumque haec ipso ad munera gluten 40

et visto et Phrygiae servant pice lentius Idae.
saepe etiam effossis, si vera est fama, latebris

sub terra fovere lareln, penitusque repertae

!atto. Bd è per questo che le upj chi. - fueoque et fsoribus= fuco
hanno tanta cura di turare tutte le cx Jloribus expr•esso (endiadi) : « con
fessure e di conservare a questo scopo visto di fiori »: è una sostanza resi-

Una specie di igonunn, « elio attacva ❑osa cita le api raccolgono dai fiori e
pio forte del viseò o della pece del- di etti « stipano Icoperture » (explent
l'Ida » (quello clic i naturalisti cita- oras).
1110111) il prdpili). 40-41. lia quasi ciò 11011 bastasso

:13 ipsa: riferiscilo ad alveari(( del « raccolgono (collectuni... sereanC) ap-

v. seg.: « gli alveari poi...... - tibi: punto a tale ufficio (leaec .ipstt ad •»r« -

dat di egente: cc tc sutu sunt (di nera) c conservano un glutine (lilla

s)1o, is=(1 cucire »); trad.: « o clic tu li iuateria viscosa, specie di colla) 100

abbia messi su di... (cori ioibus è abl. tenace del visto e della pece della In -

strum.) couuesse insiemo ». gia Ida »; Plrryf/iae, pur distinguere la

3.1. lento = « neg}tevole » (cfr. I, Ida asiatica (cfr. 111. •150) (tali' I(la

265 ecc.); nel v. •l1 = e tenace, atta) c'retese. Il poeta allude a quello clic i

vaticclo, YjSL•USU ». ❑atul:altstl chiamano prdpili, ll11a so-

:35. È cIna ro il inc alvo del cottsi lto: stanza resinoso, v1sclnosa ulte le per-

pendi?' non ci passi troppa nrí,t, ttè
cltje raccolgono dalle gemme e dalle

fredda nè calda. foglie di certi alberi, tomi cui t0pp.uto

:16. cogit=« condensa, coagula, r:tp-
lo fessure dall'arnia ed involgono i cui-

piglio ». - eademque: tuoi. con nli
daveri dei nemici che non Inni potuto

semplice « e ». - liquefatta re-
trasportar fuori.

mittit-«lo rende lignido».
42-4G. StuSo: spesso Si raccolgono

a7. utraque vis =vis ut,-inslue
sotterra scavandosi delle buche, o nelle

tenrprstatis==« l'uno e l'altro eccesso e.
pietre porose, oppwe nel vuoto di una

Itinutt curiata. ?,nn ti accouteutnre di
- apibus: ricorda la eostruz. dei quanto iudustre iusetto rt ila se: io-
verbi di tewet'e: »onore alieni•=te- ]trile con una strato eli un'ella o (oli
unir pe 1111O. - neque: da uujrsj a delle 1'oelie.

alcali il nani . « non senza ragione ». .I0. eàossis latebris: abl. ass.
:;S. in tectis: sono le caso delle .43, sub terra fovere (peri'. di

api, gli alveari. - certatim=« a cons.tet.) larem: « c pongono il loro
gaio e. - cera: tu abl. strum. Inc », ma ]'espressione lat. proprinnt.

19. ( fe)lrri(t) spiraznenta: sono siguilica « scaldarono il loro lare, accese'

gli stessi eventuali « piccoli spiragli » ru il lhnco a. - penitusque =j« 61(11
nelle commessure del legno o dei pjuu- addentro ». - repertae, sett..5)O11
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pumicibusque cavis exesaeque arboris antro.
tu tamen et levi rimosa cubilia linlo 45

ungue foveas circum et raras superinice frondes.

neu propius tectis taxuln sine neve rubentes

ure foto cancros altae neu crede. "paludi,
aut ubi oclor caeni gravis aut ubi concava pulsu

sala sonant vocisque offensa resultat imago. 50

Quod superest, ubi pulsaln lliemeui Sul aureus eeit

44.. Costr. e Sott.: (in) puniicibus Votivo alle api: perc10 V. consiglia di

cacis (=< nei fori (iella pomice e) et « non abbruciarvi (prohrius tectis) ros-
(in) antro exesae arboris (e e uri caro seggiauti granchi e; foto si riferisce
di un albero cariata»). tanto a rubentes (chi. caos.: il fnocu

45. tu tamen...=« tu peraltro a. fa (hvelltar rossi i crauchl) quanto ali
non contento di questo riparo che 1'a- nre (abl. strum.). - altae..... pa
iiiumletto si cerca da sè. (< spalma al- ludi: trad. letteral., ma si capisce
l'intorno (itnguc circmn..)... ». - levi che il poeta consiglia iii none collocare

((la levis con e lunga) limo: con mota le arnie troppo vicino ad uno stagno

liscia, « pastosa e, cioè 11011 friabile profondo dove, cadendo le api anno-

(11.). - rimosa cubilia: gli al- gllerebbero.

Veari pieni di fessure (rivla, ae), « le 49-50. aut ubi...: aott. e cust.r.:

fessure (leali alveari ». ' aut (crede loco ciusmo(li) ubi (est)
4G. fovene: lettcral.-risc;tl1Ilul- orlo) [Jravis amni...=« o dove l'odore

(tele, « per riscaldarle e. - raras... della belletta... e. - ubi concava

frondes=e e qua e ]h gettavi sopra pulsu saxa sonant = « od in luogo
delle fronde e. Le api che si sono dove le concave rupi percosse (pulsli,
scelta questa dimora sotterranea escono ahi. eaus.) risuonano..... e. - voeis

alla luce per tante aperture alle volte imago: è l'avo, ma trad. lotterai.:.<
distanti l'una dall'altra. Coi vinile ce- l'immagine della voce ripercossa rim-
prirlo tutti, di fronde. 1,alza ». -resultat, in significato cti-

47-50. Scuso: Iiresso gli alveari 11011 cool. (resullo, f'r'equentai. (li're-silio)

piantavo il tasso, It011 bruciare galli- 51-5Ì. Sesso: filando il sole ila cac-

ben1; COSÌ mire 11011 collocarli tiie1110 elat0 Via l'inverno e riportato la svio-

ad lilla plilnde dove il puzzo le abbia nitìl nel cielo, lo api si spargono poi
ad offeu(lere, nè (love rupi sporgenti campi e poi boschi a e mietere » fiori
facciano ricccheggiare, intrau(lou(lola, purpurei, oppure sfiorano leggere la
la voce, superficie delle acque. Indi so ile ritor-

-17. neu sine: i: 1105 forma di mi- nano liete alle arnie ad allevare una

pcrativo negativo esclusivamente or- nuova famiglia e ad innalzare quei begli
calca e poetica (cfr. neve ere, usi), crede edilizi di cera pieni (li miele recente.
del e. seg. (i oifflllcflc ne crede colori 51. quod superest: la solita forma
Eg1. II, 17; tac pie cede nnalis, usi. (li passaggio: cfr. Il, 346: e quanto al
VI, 95). - propius tectis-1< troppo resto, del resto ». - pulsam... egit:
Vicino olle casetto a. - taaum: si il poetii vupl indicare il succedere drl-
cre(leva cllu ]e sue foglie fossero vele- l'estate alVinveruo, ma lo esprime...
nO5e. poeticllmellte: l'aureo sole vinco il ne-

is. ure fooo cancros: si Credeva mitico. l'hieflihs, e 10 Caecia, indi liberi),
.1115 l'odore dei gamberi abbruciarcliiati il prigioniero, il cc(eltuli, « mediante
allontanasse certo malattio; ni,l era la luce estiva n. Trad. : «appenachà
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sub terras caelumque aestiva luce reclusit,

illae continuo saltus silvasque peragrant

purpureosque nietunt flores et ílumina libant
summa leves. lune nescio qua dulcedine laetao 55

progeniem nidosque fovent, lrinc arte recentes
excudunt ceras et mella tenacia fingunt.
lune ubi iam emissuni caveis ad sidera cieli

naie per aestatem liquidam suspeteris agmen -

obscuramque trahi vento mirabere nubem, fio

contemplator : agnas dulces et frondea semper

tecta petnnt. bue tu inssos asperge sapores,

trita inelisphslla et cerinthae ignobile gramen,

l'aureo solo spinge vin (pttlsmn)... e

lo caccia (egit) sotterri... ».
52. sub terras: sI coudu l'opinione

degli antichi nnvul:Rllsti che credevano
l'interno della terra freddo d'estate e

caldo d'inverno, opinione rispondente a

veritit percltè difatti le temperature

alla superficie della terra e nell'interno

non si corrispnwlone. - caeluinque
reclusiti sgombrandolo dalle unti

che oscurano i giorni (l'inverno.

5d. continuo. « tosto ». - pe-

ragrant=" errammo pcr... ».
64. purpureosque nietunt flo-

res='o mietono... »: dii'utti è una spe-

cie (li mietitura la loro, mietitura dei
liori purpurei che « sug,ouo a.

51-55. et flunsina... leves: costi.:

ci (apes) lhant leves (predicativo)
stevtft+(c /iiunlima (« l;t superficie cloi
fiumi »). - hina=ex lei.i ltoribns et
(ioniinibus; trnd. lettera I.: a(li qui...».
- nescio qua dulcedine laetae:
cfr. I, 412.

5G-57. progenieni nidosrjue
progeniesa iu siidis (ondindi). - fo-
vent = « nutrono ». - arte excu-

dunt = e forgiano con arte ». -
recentes ceras = « Iz nuova cera ».

- fingunt = « e diti forma al tenace
miele: » « tenace » perchè appiccica-
ticcio.

5S-fati. Sesso: presto tu vedrai il

giovane sciame levarsi per l'aria conio

tento allora: lo sciane cerca una nuova

casti all'ombra. sulle sponde di nn ru-
scello fiorito: e tu apprestagli i noti

sapori. la melissa e l'erba cerintn, e

percuoti i cenilrtli della ,Madre Cibele.
Le vedrai tosto discendere, e riiceoltesi

uclla nuova dimora, riprendere il loro
lavoro.

58-09. Costr. /titec (con valoretemp.)
rmbi sitshca:ct•is Qgnseis mm emissunt
caccia once rrrl sidera meli per nestrt-

le»c 1i1 idwtr- « allora, appena osser-
verai la schiera... ». - caveis

« dalle celle ». - rare = colare. -

per aestatein liquidam pet• aés'a
iigtrldrrna aestcctis.

GU. « e la mirerai, oscuro ❑ugolo,
essere porttta dal vento... ».

(il. oouteniplator=« star ben at-
tento » (cfr. I. 1S7). - frondea te-
cta = « ed alberi fronzuti clic servan

loro di gasai ».

G2. huc=arl frondea. tecta. - ius-
sos sapores: i sapori d'uso e clic
il poeta nomina dopo: « i sapori clic
ti dico ». Era acqua in cui era stato
versato il succo di diverse piante od
orbe.

(ivi. « foglie di melissa triturate e
l'erba (così) comune detta cerinta n. -
inelisphylla c la inelissn o togliti
delle api ( coca=ape e ?.Xov=
foglia) pecchi le api ❑o sono gliiottls-
sime. - cerinthae gramen, è

une nuvola pertatn dal ecuto. Sta at- i.n'altra erba li cui sono avbjo lo api,
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tinnitusque cie et }Iatris quate c}•orbala circuln

ipsae consident medicatis sedibns, ipsae 65
intima more sua sere in cunabula condent.

I Sin autem ad pugnam esierint - nam siepe duobus
regibus incessit magno discordia_ motu;
continuoque animos vulgi et tropidantia bello

1I corda licet longe praesciscere: namque morantes 70
1iartius ille aeris ranci canor increpat, et vox
auditur fractos sonitus imitata tubarum ;

che ne traggono di che fare la cera. G7, sin... esieriut: i' la protasi di
eti tuoi. = « fior ( vO•os) della cera ». nu periodo la c•ni apodosi dovrebbe

64. tinnitus cie=«e suscita suoni trovarsi dopo la parentesi (r. 77):
acuti »; tale uso dura aurora. - Ma- ergo...; senencltè a quel punto il poeta
tris cymbala: nelle feste orgiastiche dimentica il sia crisi-lui e di al suo

della itag a .iiThte>• degli dei, Cibele. cauto altra andatura. Il sogli. é apes.
Si usavano strumenti rumorosi, quali 68. duobus regibus : dativo retto
cembali corni e simili. (la incedere, che più coinunement0 ha

65. consideut=« si poser.uuto ». l'accnsatico: « poichi; spesso entra con
- medicatis sedibus=« nei luoghi gran tumulto la discordia tra due re »;
prepat.lti » nel iuo(lo detto sopra. - é unitile avvertire di nuovo che gli

l ipsae=« da se stesse ». antichi credevano si trattasse di re,
66. intima in cunabula=« nel- non di api redine.

l'interno delle cellette » dalla nuova 69. eontinuoque = alatin te... .
arnia che tu nel frattempo avrai posta. iucessit continuo...: « e tosto puoi
- condent-« si nascouderanuo ». capire (licet pi-aesciscere)... ». - ani-

G7-Sl. Sesso: ma se sono uscite mos Vulgi: l'animo delle masse. ma
dalle arnie per combattere. ecco che trad. lotterai. - trepidantia bello
appena sono all'aperto, in una limpida (al 1. cans.) corda; quell' agitazione.
;tornata di priiu vera, s' azzuffano , specialmente del cuore, elio si truva
il cielo rimbomba al cozzo; si mi- diu,mzi ad un evrenimentu impot•t:mte:
schiano così (1a formare Utl solo (in- tr;td.: « eli t cuori trepidanti innanzi
belo, cadono a terra i feriti eli i morti alla guerra ».

più fitti di di-Icon li grandine. (10110 70. morantes (apes) - « le tarde.
rltiande (la una quercia scrollata. le restie ».

i11a tutto questo è iutramezrato (la 71. Martius ille canor: la si-

una lunga parentesi (67-76). di cui gnifieazione del dimostrativo alle i e.tsi
ecco il afliecolitt che Pu penstir; :tll'urtic•.lo

67-76. 5essu: i foci lo' conoscere 1'a- italiano come equivalenti. E' questo

ninno (lell r (tasse trepidanti dinanzi uno degli esempi più caratteristici per

alla galeri',: si sente sui suono (usi- spiegare il passaggio (liti romano lisi

ziale mine di rauco bronzo ci tura voce parer al romanzo il padre. Tra L due-

clic imita gli squilli spezzati (Iella quo: « il .Marcio ]]'agore del rauco

tromba guerrioru: trepidanti si rac- bronzo scuote (increpat) le tarde ».
colgono: hanno Ic ali lucenti, aguzzino 73, fractos sonitus imitata
i rostri ed addestrato i mtuuseoli. Cosi « elio lenta gli squilli spezzati delle
pronte s'addeustuto attorno alla tenda trombe n. L' tutta toro gentile iper-
dcl loro re e sfidano con alte grida il bolo per cui il cupo ronzio delle api in
nemico. discordia assume proporzioni marziali.
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ttnn trepidse inter se coéuut pinnisque coruscant

spiculaque exacuunt rostris aptantque lacertos.

et circa regeln atque ipsa arl praetoria densae 7.5
miscentur magnisque vocant clanlorihus liostem -

ergo ubi vel nactae sucluln camposque paten.tes

erulnpunt portis: concurritur, aetllere in alto
fit sonitus, magnum mixtae gloniernntur in orbem

praecipitesque cadunt; non donsior aire Brando, S0

nec de concussa tantlun pluit ilice glantiis.

ipsi per medias acies insignibns alis

iii entes aninios angusto in pectore versant,

usque alleo obnisi non cedere, duna gravis aut hos

7i. trepidae inter se coéwit: routbo >,, tua è il « cozzo" dull'arnti•

ti'e)klac, utili prrr paura in pii' d'si- -magnum... orbem:costi'.: («pes)
tlorio di ]ntgntt: « inl tìtiiettti si rnc- initi'itte 1/laute,'«aure iit tti«gttuitt O,-

colgonoiusiemo',-pennisque: al il. Inni: 1t (i 00 sclticr,' si socio couipent-
di lituitaa.: .< lu eit•,u , tini DatS'r trnt' e tt:• I'uruttuiu 1111,1 sola: « si liti-

1'a li ». s,•liinun i, si addensanti ili Iuta r:utde

7-t. spicula exacuunt rostris siIticrtt>..

=s a • .ozino h: pmltr (spicxkc) ai ci- Si. praecipites cadunt= « at-
s.tri i'. - apt unt lacertos: :i 1sf- li i'i iit a prccipirio >.. col capo in
tauio. '. viht'amloli i'. i uu s,•:,li. •unte acanti (1„•«e e caput). - non den-
fteevtuui i glndi:irori l iI :•oi liue,ia_- sior...::•usi,r. od iut.: gr«nclo taoat

in tolto l;t 11•ast'.• (carlil) deusia• (pretlicntivo) ex «€re.
75. atque ipsa ad praetoria Sl. C,str.: neo lanltrva gl«itclis (e-

=a e proprio nttonio ai pr'f iri ': pii- ltit. p;trt. cll•. lil. :i4:i) pluil de cou-

titido «pretorio» ritti• I''rmim n'•- cassa ilice=. uu❑ più fitta cade la

❑ico (lu t:•nda del oulonàautr). _rwdinc d:tl cielo. ni' t.utto piove la
70. vocant-.a slidano ,'. ghianda da l,acchi;ttn gnt'r:•iu u.

77. ergo ubi...: finita io Irtrenteoi S2-S7. Sesso: nel m aio della mi-

dei pt'vuostici dalla h;tttacli;t ripreuJ,• scltia si distitt_uato. aliti splouàore
1:1 •fles•ri./ioni' :Iella t'era tilltit'Iu:t. t'ili'- d'll ili, i re• ''ho lllltroIlo itt piccolo

t'tudo,i ti curia 87. Inc.,•c i' di t•orlio nu grani coraggio, decisi u nn❑

contiumuc il In t•iudu :•z» iin';tpodosi. ceder: lìuo u rtte l;t sotto noti ttl>bi:t

nr' comico i l otto itt ico: ,< ti diutgno :'ostrn'tt,, ali: 1'u n :Inetti n cptc'ni. Ep-
aitprmtc id. .. «. --nactae, s,'tt. amato pare tutti, liirnn• pii 'ssere sedato

a appctuich !sono entt;tto ut iltt lu•im.tve- culi tua nlaurinta di sabhi t.

ra asciutta (s+cclnnt=siucxdo,.« sutizn 52. ipsi, sott. reyes. - per me-
untitiità. senz`augnn »)». - campos dias acies, sott. enittes.-insigni-

patentes=c«tupos «tOri5 sine nubi- bus alis (:titl. di qual.)=t ist'gi:es (ae-
btcs: tradurr,'i: «i; sgombri iii untiti !/cs) «li.»•-« distinti ❑1 htccicnr dei-
sono i :•;ttupi Qrl ciclo ». l'ali ».

75. erumpiuit portis, come st! 5:1. ingentee animos = o t•on
si trattasse di liuti sortita di nseoillali. grande coraggio » se i° re nu❑ e me-
- concurritur: traduci conto su glio tr:tdnrre con «nniluo 'i.
fosse persortitle: a s'nratdthtto ». 81, usque alleo... dum =« acea-

79. fit sollitus-« si pruducc un riti a noli ct'duro liti,, ul mot]wuto ili
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j aut hos versa fuga victor dare terga subegit. S5
]ii motus animorum atque ]iaec certamina. tanta

pulveris exigui iactu compressa quiescent.
I

verum ubi ductores acie revocavet•is ambo,

deterior qui visus, eum, ne prodigus obsit,
d dede lleci; inelior vacua sine regnet in aula. 90

alter erit maculis auro squalentibus ardens.

nam duo sunt genera: hic me)ior insignis et ore
et rutilis clarus squamis; ille horridus alter

! desidia latamque trahens inglorius alvuni.
,î

:ui... »: iii ehnitnr con l'infinito. fra- te »; la frase s'addice di più ad un re
yuente in Cesare ed in Soli., si ha oh- disgraziato elce uon « uccidilo ». -

f ili»+i cedere. - gravis, da unirsi con snelior... aula: costr.: sine »+elio)'

'I 1' victor=« il vincitore incalzante i,. regnet i)! Laciuc aicle(=«in liberti reg-
•

Sà. hos aut hos: non si p .trebbe gia », liberata dalla presenza dell'altro).
più turo leos aut illos, perché formano 91. alter...: del resto anche indi-

tutte 1110 sciame solo presente alla peudenteniente dall'esito della batta-

a
fantasia dell'autore e del lettore. - glia puoi dal calore distinguere quale

versa... subegit = ciclo,' subeyit sin la razza miglioro, hoichè « uno dei

(e ubbia costretto ») vertere et dare due... ». - erit ardens = «liammeg-
'

terga fuga=r« abbia costretto o questi gerh di...» - maculis... squalen-
1 f o quelli u volgere il tergo in litgiL e. tibus,, ù abl. causa riferentesi ad un-

SO. hi motue animorum: tanto clens, moutre curo c un nbl. di limitata
tumulto di passioni. - haec... tanta riferentesi ;i squalentibus (= aus'eis).

t =« queste così grandi contese... ». Per comprendere il valere di agaaleutes
37. pulveris exigui iactu=exi- cfr. squalentes conclaas (li, 24S): si

yuo lurbcere tanto. - compressa trnttu di macchie « in rilievo » o di

quiescunt = « vengono !'venate e color d'oro. 'l'rud.: « fiammeggerìr .li

cessino gettandovi ama hr.incatella di macchie d'oro in rilievo e. Del resto

polvere sottile ». geneculmeute questo Verso si ritiene
- ES-92. Sasso: dopo aver richiamato come interpolato.

i due re dal campo .eli battaglia fa 92. duo sunt genera,sott. regum.
morire quello clic ha mostrato meno - lite melior=e questo che si è
valore. E ti san. facile riconoscerlo: detto migliore e. - insignir (est) et
l'uno é più lucente, macchiettato d'oro, ore=» si distingue anche all'aspetto ».r

+, I 1; il vincitore; l'altro è brutto. repul- Nota l'allungamento di o,' di nielier

I" sito, col ventre grosso e deforme, per la eoincidenza della cesura acini-

88. vernm ubi...=» tua quando...». settenaria.

- ductores= a condottieri ». ¶) . et rutilie clarus (est) equa-
89. deterior qui visus (sott. mie = u infitti risplende di squame

i I enti). eum,...=« quello che ti sarà fiammeggianti e.- ille alter=e qui-
parso peggiore. quello....». -. ne pro- l'altro». - horridue aesiaia (abl.)
digue obsit: il vitto, quasi per rap- _ e e orride (repulsivo) per la sua intln-

! presagli1, oltre :e non prollnr nulla eardsggine ».

IE dissipa: « perchè dissipando noti nuoc- 94. latamque... alvum=« e trit-
cia ». Stilla i{vobihnente (iuglorius) l'ampio

90. delle nevi=e ,uandalo a mor-- ventre ».
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Ut binae regum facies, ita corposa plebis. 0

namque aliao turpes horrent, ceu pulvere ab alto

cui» venit et sicco terram spuit oro viator

aridus; elucent alice et fulgore coruscant
a'rdentes alll'o et paribus lita corpora guttis.

haec potior soboles, liinc caeli tempore certo 100

dulcia mella prenles, nec tantum dulcia quantum

et liquida et durum bacchi domitura saporem.

At cuni incerta volant caeloque examina ludunt ;

contemnuntque flvos et frigida tecta relinquunt,

instabiles animos ludo prohibebis inani. 105

nel; magnus prohibere labor: tu regibus alas ,

95-102. Sesso: casi pure due sono guttis-gattis aureis et parfbus
" le specie (li api: le une salo di un (« d'ugual grossezza »).

color tarreo, come la saliva di uno che 100. liaec potior soboles
ha camminato molo tempo 1•ra la poi- « questa raizn è migliore ». - hinc=

vere; le altre sono lúcenti, pulite, mac- ex Tiac sobole. - caeli tempore
chiettate di oro. Queste sono più adatte certo _-« alla sua stagiono ».
poi miele; 101. premes, perchè realmente, con

95. compisci: ut biaiae (_« (li (Iue quel metodo primitivo ancor in uso

qualità ») sunt -rrqunl facies (» gli nelle nostre eznnpagtle, per estrarle il

aspetti ») ita (lli>ia su10t) c05p0ra miele si premevano i fhvj entro nn

plebis. piccolo sacco si che il miele « stillasse»

96. turpes liorrent=turpes sunt di tra la tela.

et Jwrrent (=sunt Tzorridae) - « sono 101-02. quantum et liquida...
sozze e ributtanti »; l,orrere non ha et doniitura=« quanto anche lim-

qui il significato fondamentale «essere pilo e capace di vincere...».- duruln

irto di punte» (cfr. I; 151; II, 1.12 ecc.), _ c aspro ». Il vino temperato col
ma un valore dinamico: « Osano venire miele (che dicevasi miilsua,, i), era
la pelle d'oca» per essere brutte e ri- molto in uso; cfr. I, :344. .
bnttautl. 103-08. Sesso: ma se vedrai gli

9G-07. ceu pulvere... viator: sciami volteggiar per l'aria senza scopo
costr.: ecu eum viator venit ad alto e lasciar le arnie in abbandono, devi

polvere et aridds spuit terrai,, sírco impedire quell'inutile giuoco; u non è
ore. - venit ab alto pulvere = difficile far ciò, basta .strappar le ali
venit a via rubi est altus pulvis (-« da ai re: se questi stan fermi le api
una via assai polverosa »). -aridus nomi oseranno muoversi.

_« assetato ». 103. Costr.: ai el,na aeanaina volant

95. elucent, si oppone +Il tu,pes incerta (« a caso ») et ludstnt (in)
korrent: « son nitide ». - et fui- cadZo ».

gore coruscant = « e maudau lam- 104. contemnuut=« non curano,

pi» (fulgore é abl. di causa), sdegnano».--frigida relinquunt:
99. ardentes, ha coopora comne lasciano clic diventino fredde, « la»

alccus. di relaz, clic lo determina: sciamo al freddo Io api ».
« brillando, fiammeg ieudo nel corpo 105. prohibebis =» farai

sparso (Zita, (la Zitus, cfr. Uno=« spal- met-toro ».

nio ») di...» - auro et paribus 106. Costi.: iliis ( •egib:ts) cnn-

5 - Qeorgicoss - Lib. III.1V.

,i:
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{• eripe: llou illis qulsqualn cunctantibus altum
ire iter aut castris audebit vellere signa.

iiwitent croceis halantes floribus horti,

et custos furum atque avium cura falce saligna 110

Hellespontiaci servet tutela Priapi.

ipse thymum pinosque ferens de montibus altis

tecta serat late circum, cui talia curae ;
1 ' ipse labore manuin duro terat, ipse feraces

figat humo plantas et amicos inriget imbres. 115

etautibus (afL ass.) non gU1Sf uaif «(1- 110-11. Costr. i•d int.: et tutelo

(lebit... = « so'essi non si muovono Priapi ICellespoutiaci, (qui est) c«-
l 111 nessun oserà... »; il pochi i' Cosi 1°- stos frnm atquc aculei, cena falce
1 vetrato della sua tacita similitudine" saligna scrvet (eros) ='i e la protezimiu

che quasi dimentica di parlare di quei dcll'Ellespontiuco Prinpo, il quale colla
piccoli insetti (qui p. c. usa quisquunz sua buco di selcio custodisce gli orti
per quaequam): sono veri re, coudot- dai ladri e dagli necelli, le difenda ».

fieri, truppe e battaglie quello clic gli Nota dunque che funi in o avium suuu

lr stanno davanti alla fantasia, in uu iluc gebitivi oggettivi. Priapo, dio pro-

y, f Iluttuar Qi bandiere garrcuti, al .suono tuttora degli orti e dei giardini, aveva

I:. di trombe ucrreseltc. Cfr. i 'cv. S:3-S-I di regola statue ili legno con in mano

e lei nota al v. à. una falce: ed i• (letto Ellespoutiuco
lOS. ù un verso tutto militare: al- parchi; venerato sopratutto s Lsmpsaco

tuia ire iter=« mettersi in marcia nella ?Iisia, vicino dl'Bllespouto (u-
pec l'alto »: per face. interno iter cfr. diurno stretto dei Dardanelli).
te•tiam lana (rettetene Nestor vivebnt 112-13. Costr.: ipse, cui falla curae

(Cic. ,S'en.10, :11), pzugìta, e bella. (1lor. (siuat).... ferens.._ set at late circum
Od. :;, 19, 4). - vellere tigna = tccta, cioè l'apicultore, ma trad, let-

i
« strcipluur le iusueniu. duil campo » per tu•ral. - cui talia curae, è una
and:ru coatta il nemico. espressione :uialog.( all'altra inilci-corcli

' 109-15. Sesso: ed attorno agli il- est (rfr. 1, 17). - tecta... serat

il \'egri odorino fiori in giardini, cui dho late...-« ne pianti un buon tratto
•

ciu la gw(nlia I Ellespontico dio Priapo, attorno. alle arnie » .,'i capisce come
armato di falce sali gnu (di salino). Iti il « timo» sia( caro alle api pel suo

I r ;'ma mano I'aiucultoru vi porti o vi profumo; non si capisce conte lo sia

I pianti tini e pini tolti (fagli alti monti il lino.

1 ' e li irrighi (1( anìiclle acque.

114, labore... terat= « Incallisca109. invitelit... $orti: nu( li vi- coli stesso la mano ni'1 duro lavoro ».
cibo vi siano « giardini fragranti (ha-
7afttes) di crocei fiori n clic le « rovi-

non lo faccia fare da altri. - feraces

plantas = « buoni polloni ». (cfr.
tino» a posarcisi: crocèis /Ioribtus: 1I. 79).
fiori esalanti odore di croco, cioè i 115. humo, per Numi. - ami-
fiori della pi:uit:( detta c,•ocus• L una cbs inriget imbres=« vi conduca

pianta delle Iridee; ma V'. iutende umiclie acque »; il significato primo di

parlare del crocirs veuwats, clic è la irriil(oi•e ù quello di « ultimi varo, con-

specie selvatica e che souliniiuistra il durre e con rivi (aneicos imbi'es 89y`Y
• maggior numero di varietà, coi fiori fare plautis, i,,'fgaie aluani in ai'-

bianchi, violetti, porporini ec.r. cas, Cat.).
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Atque equiclem, extrenlo in ialn sub fine laborum
vella traliatn et terris festinem abvertere proram,

forsitan et, pingues hortos quae curia colendi

ornaret, canerem, biferique rosaria Paesti,

quoque modo potis gauderent intiba rivis 120
et virides agio ripae, tortusque per Lerliam
crescerei in ventrem cucumis ; nec sera comantem
narcissum aut alesi tacuissem vimen acanthi

rique rosaria Paesti: rosario è
ogg. di cccttereitt, clic poco dopo regge
invece una interr. indir. (gratderent
e ct•eseet•eat). - biferi = «clic porta
due volte rose »; trai.: « sci i roseti di
P. due volte fiorenti e. Paestum et.1 fa-

mosa poi suoi roseti clic liorivano duo
volte al'auuo: di Pesto si vedono le

rovine presso Salerno cd è notevole so-
prntutto il tempio di Posidoue.

140. quoque modo = et quo modo
imita Jctudereut... = « ed in qual modo
gala l t cicoria e (infilai, at ttnt, io-
cauto ad incito», i ed ixlultts, i; cfr.
1, 120, dove perii si parla della cicoria

selvatica, (iicltor•itt)i( /11 tubi,», mentre
qui è indicata evidettterneute quella do-
mestica). - potis rivis (gandet•ent)
_ (yrrvtderent) gttorl potareut rivos
e.... goda Lt cicoria dell'acqua (lei rtt-
scelli e.

.121. et virides... ripae = et quo
modo u. r. ganderent rtpio: so la ci-
coria gode dcll acqua clic la irriga, Ie
e verdi rive e sono liete dei e sedotto,

(ma tu lascia « upio e) elio lo abbellisce.
121-22. tortus.... cucumis: è il

cocomero o melone, e si capisce cito
torto» è proprio della pianta noti del
frutto. 'l'rad.: e e come cresca in forma

di ventre il melone che (col fusto) si
avvolge (torta», medio) per L'erba ». -
sera: neutre con valore eli avverbio,

cfr, orebrcc fer•it iu III, 500.
12:3. uareissum - « il narciso che

tardi tnette In eLiotun e, cioè le foglie
ed i fiori. - tacuissem, sott.: si cc-
c(ttisseut. - flexi vimen acanthi

_ e il vitnineo fasto del fessuoso acsn-to»; non i' aduuque il sen pcr frottcletts

116-2.1. Sesso: incomincia l'episodio
del vecchio di Corico: intorno alle aride

come un piccolo giardino: ora se non
rossi ortusi alla fine del mio corso,

presso ad numtaiuar le vele, vorrei

cantare dogli orti e ilei giardini: e
come lioriscatto i rosai <li Pesto, e s nl-

lietino dello acque correnti gli spii, e
cresca il cocomero serpeggiante fra
l'orbe: e non tacerei del narciso che

tardo a fiorire, nè dell'aeauto, nè del-
I'erlera pallida, nè del mirto onde vsn
superbe le spiagge.

116. At.ryue equidem = ',u vera-
utente e. - extremo... laborum

_ « se, ornai all'ultimo delle mie fa-
tiche, non..».

117, vela traham = vela cattrn-

hant (apodosi possibile): il poeta che
iu principio del poema (I, 40-•12) aveva
detto di mettersi per mare ignoto, arri-
vate alla tino ammaini le vele. 11 N.

traduce:

Or, so presso a la fin di mie ftticlie
noti mi afiretttssi di r;tce0r le vele

e rivolgere ornai la prora a 1 lido,...
118-19. Costi.: for•sitctu. cancreni et

(,, etiruu.) il i( Cara colettrfi mito reI
hiityttes Sorto». - quae cura co-
lendi = « qual cultura (paziente) e. -
ornaret= «potrebbe abbellire». Nota.
:mele clic il poeta, il gnnle aveva con-
sidrrtto corno possibile Lt trattazione

di quest'urpotnento (td cela traliccio),
ora quasi impossibile la esclude (for-
sitata atuerent). Ecco tuta dei tuolti casi
iu cui 1'elemeuto ideologico rompe il

rigido scltemtitismo coi etti si ettole ah-
prendere la littgaa di llom.i. - bife-
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pallentesque hederas et amantes litora myrtos.

namque sub Oebaliae memini inc turribus arcis, 125

qua niger umectat flaventia culta Galaesus,
'* CoryClllm vidlsSe senem, cui panca relitti

iugera ruris erant, nec fertilis illa iuvencis

neo pecori opportuna seges nec commoda Bacco.

Inc rarum tamen in dumis holus albaque cireum 130

ì lilia verbenasque prelnens vescumque papaver

regum aequabat opes animis, seraque revertens

acanthus di cui parla in II, 119: qui Si 128. iugera, cfr. II, 264. - illa,
tratta di una pianta da giardino, des- da unirsi a seges = «nè quel terreno
suosa (Coluro, dice tortos acantlios, era... » (cfr. I, 1 e 47). - fertilis
T, 24). iuvencis = « fertile per giovenchi e,

! 124. pallentes hederas = «... e cioè atta ad essere arata e coltivata

le pallenti edere» (N.); infatti sono di come campo.
• un colore verde smorto. - amantes 129. pecori opportuna _ « nè

litora myrtos: cfr. litora mprtetís adatto a pascolo, buono pel bestiame e.

i laetissima i❑ 11, 112. -commoda Baccho:con metonim.:

125-29. SeNso: di tutto questo non « nè buono per le viti e.

posso parlare; ma non posso far a meno 130-33. Staso: eppure egli seminan-
di accennare ad un vecchio ortolano da dovi fra gli sterpi un po' di insalata,

! l
me personalmente conosciuto: mi ri- gigli all'intorno e verbene ecc, si te-

cardo di aver visto sotto la rocca di fesa ricco come un gran signore.

Taranto un vecchio di Corico, il quale 130. hic tanien = lido seuex Co-

non aveva che pochi iugeri di terreno ryeins=«eppure costui».-raruni...
nè fertile ad arare, nè buono poi ho- holus (pre»:ens) _ «piantando qua
stiamo, nè adatto per le viti. e là. tra i. rovi (in rlumis) erbaggi e. -

125. Costr.: namg:re me vini mc.vi- cireunl' _ «attorno e (avv.). - in
disse (v. 127) sub tarribas al•cis Oe- dumis: c'è clii intende e nel ter-

I
"

buliac-« ricordo anzi (ua ngue)di aver reso chiuso da rovi e, cioè da una siepe
visto presso (snb)... » ; arx Oebalia è di spini ecc.

detta Taruuto pecchi fondata <la Oeba- 181. premens : come in III, 346 =
bus, leggendario re di Sparta (il fondo «piantu•e e. - Vescuzii papaver:
della leggenda è che Taranto fu una co- efr. III. 175 e tini.; « dal gracile
lonia Spartana). stelo e. C'e chi pren[le vescum = valrle

•

-

126. qua: avv. _ e 11 dove... e - tenuia grana i,aben.s.
niger Galaesus: il Galceo, fiumi- 182. I1 senso è: nella sua confidenza

collo vicino a Taranto (ora Gèlaso), le gli pareti di uguagliare la ricchezza
t' cui acque profonde c perciò d'una tinta dei re; puoi trad.: « nell'animo suo si

azzurro-cupa (niger (i. _ «il negro G.») teneva ricco come i gran signori» (G.).
r fanno vivo contrasto colle « messi (lo- - animie: dall'arcaico animi sentito

!' rate» (tfaventia eulta) delle sue sponde. come un locativo (cfr. III, 289) si passò

f 127. Corycium senem = « un all'abl. univo quando l'abl. assunse le

vecchio di Corico » (cita della Cilicia, i funzioni del loc. (cfr. Cic., Vere'., 4, 91),
't cui abitanti arano noti coni» vhlenti donde il pl. animis. C'è chi dà altra

I
urticultori). -cui (crani): dal.'poss. interpretazione: animi» sarebbe abl. di

1'. •rf = « che aveva... di terra abùandomrta» limitai. di animi, orue<, (« coraggio, de-
, ;' (i'm is relioti) perciò creduta infeconda. rozza di carattere. uoblitn di sentire e);

y 1 i. ,
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notte domuln dapibus mensas onerabiit inemptis.

primus vere rosam atque autumuo carpere poma,
et cum tristis hielns etiamnum frigore sarà 135

rumperet et glacie cnrsus frenaret aquarum,
ille comaln mollis iam tondebat hyacinthi

aestatem increpitans seram zepbyrosque morantes.

orbo apibus fetis idem atquo examine multo
primus abundare et spumantia cogere prossis 140
lne]]a favis : illi tiliae acque uberrima piris,
quotque in flore novo pomis se fertilis arbos
induerat, totidem autumno matura tenebat.

il vecchio di .Corico eguagliava i re per
quella « fierezza » che deriva Ball' indi-
pendenea del]a propria posizione. -
dapibus inemptis = «di cibi non
compri e.

E questa reggia e l'orticel dispensa

cibi non compri alla inin parcn mensa.

(Gerus. 115. Vll, 10).

13.1-d0. Scsso: ero il primo a co-
gliere fiori i primavera e frutti in au-
tunno; e qum,do l'inverno spaccava ali-
cera i sassi col velo, egli tosava gli.

'la chioma del giacinto, ridendosi della

pigra estate.

134. carpere = car pebat (infinito
tosi dette storico); nel r. 137 ha però
tondebat.

185. cunn = «mentre ». - tristis

hiezns: trnd. lotterai. - cuni... e-

tiainnuni (rumperet) - « spaccava
tuttora... ».

186. frenareí - e urrestavu ».

1:37. mollis hyacinthi = « del

molle giacinto»; osserva a quale va-
rieti di significati si piega molli» in V.;

qui l'ho reso con e molle e lasciandogli
tutta 1' indeterminatezza c vnrietì, dcl

corrispondente latino. - tondebat,
con at ]:mea, forse per influsso dello

spirito aspro di S6Y.YJo clic si seu-
tiva ancora, esule si ricava dal confronto
con molli fultus Tcyacintho (Egl. V1,
58) ,luve 118 di faltus è :roche lungi.

136. increpitans : egli ottouova
coll'arte quello che 1a natura uw! ali

voleva dare per il ritardo della « bella
stagione » (aestaS); aveva dunque ra-
gione di « burlarsi del ritardar dell'e-
state e dell' indugiar degli aefiri e.

130-4S. Sesso: tosi pe1 primo vedeva
sciaIDIICe le sue api feconde e colare il

miele dai pressoi; il tiglio e il pino gli
offrivano l'ombra; ogni fiore onde s'or-

nava iu primavera 1a pianta gli dava
un frutto in autunno. Era nuche riu-

scito e fare operazioni difficili, come
trasportare e disporre in viali olmi giìi

vecchi, peri già induriti dagli anni e
platani che offrivano già larga ombra ai
bevitori. PIa di tutto questo io non

posso parlare per la... tirannia dello
spazio; quindi aliis nze iorauda re-
liuquo.

139. apibus fetis, come ecamine
nu lto, è retto da abundare del v. sei.

140. primus abundare (efr. ca--
pere v. 131): e aveva... in abbondanza
api pregne (fetis) e molto sciame ». -
cogere = e e raccoglieva ». - spu-
mautia: difatti il miele raccoglien-

dosi nel raso fa una spuma.

111. illi (seta. eraJit), dat. pois.
clic divento dat. etico rispetto ai vv. sgg.
- uberrima pinns = e e pini in
gran copia ».

142-48, 11 senso i.: quanti erano i
fiori di cui si era vestito l'albero in

l,rinnivera, altrettanti erano i frutti in
autunno. Il G. trad.: « e di quanti pomi
si era nel nuovo fiero il fertile albero

rivestito, altrettanti nell'autunno ne

couservav,+ maturi ».

,n
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ille etiam seras in versum distulit ulmos

eduramque pirum et spinos iam pruni ferentes 145

iamque ministrantem platanum potantibus umbras.

verum haec ipse equidem spatiis exclusus Inlgnls

praetereo acque aliis post Inc memoranda relinquo.

Nunc a;e, natura' apibus quas Iuppiter ipse
addidit, expediam, pro qua mercede canoros 1 50

Curetum sonitus crepitantiaque aera secutae

Dictaeo caeli regem pavere sub antro.
solae communes natos, consortia testa

urbis llabent, magnisque agitant sub legibus aevuin,
et patriam solae et certos novere penates; 155

141. etiam = « inoltro o. - di- 151. 1 Cureti, sacerdoti di Cibele (in
stulit (peri. di consuet.) in versura seguito identificati coi Coribauti), celo-

sa disporre in fila ». - seras brucano in primavera feste orgiastiche
ulmos = « _li oluii giù reseVi o. con grati strepito di cembali e di altri

115_ eduram pirum: edurn,, coli strumenti. Tale uso rimontava, sacondo
e rafforzativo : « e il pero già duro o. - la leggenda, al fatto clic essi erano stati
spinosa gli spini che già portano su- costretti a suscitare tali rumori per
sine d'innesto; sul biancospino si in- coprire i vagiti di Giove Imlubiuo e sot-

nestL spesso il susino, trarlo alla furia del padre Saturno. Ciò

146. platanum, ma innestati come arveluíc nella. grotta Dictea, in Creta:
si dice in Il, 70. e le tipi volate Ibrero il miele e «uu-

147. spatiis... iniquis= «chiuso trirono il re del cielo» (v. 152).-(ce-
fuori dallo spazio non bastevole »: oli nor•os) sonitus=«i rumorosi canti u+.

la tirannia dello spazio!... - crepitantia aera: erano scudi

14S. aliis: è dat. dipen(lente ila di I ronzo cim percossi fheevano un ru-

rehn2ieo, ed anche dat. d'agente voluto more ink'rnnlc: «ed i erepitauti bronzi ».

d:L vucunoratrdcr. Colum. ila app. mito un 152. Dictaeo... sub antro: cfr.

CO ('O10O I/O cuitu I,ortorlnn. 11, 5:36.

149-55. Sfaso: li coiuincia ;i parlare 1:í-). solae, fra tutti gli altri alti-

della natura e dei costwui delle api: mali. - communes natos, retto
solo fra tutti gli animali hanno comuni d:( Iwbeut,-consortia t.. «di pro-
1 figli, colonne 17t Casa e fissa. la (li morti, hriet;l conllnle 1e case... ».
nella. (laale vivono sotto la tutela 111 154. lnagnls sub legibus: poi'-
graniti leggi. E tutto questo lerci ià chi- elu «eterne o essendo leggi di natura.
bero 1.1 sorte di nutrire il ru dol cielo - agitaut aevum - uttanrt citavi.
nell'antl'o Dieteo. 13>5. patriani (certam).... (love

149. nunc age = « or dunilne » ri- sono i Penati ici è 1t1 casti, la àimorti :
toi•nan(lo a parlar delle api... - Iup- «e... rieouoscono patria e tetto fissi ».

piter ipse: 0. stesso, proprio ]ni, 136-G9. 5e so: sagge e previdenti
per un favore personale Otto ;1 lui, ue11'estate ripongono il frutto lolle loro

150. addidit: quasi « aggiunse » fatiche per I' irrvcrno; secondo lui disci-

dopo averle creato; ma trud. pure con i i ta prestabilita, le une vanno a fluì'
a diede o. - pro qua mercede == bottino luci campi, altre attendono ai
,nercecleìn (apposiz. di fatira'ccs) ro lavori uelle arnie: pori.' il glutine. isi-
gtra = « ricompensa l el Otto che... s. d;uuento d+'lle cellette, la cera, stiparle

r
mar„
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venturaeque hieinis niemores aestatc laborem

experiuntur et in medium quaesita reponunt.

namque aliae victu invigilant et foedere pacto
exercentur agris; pars intra saepta domoruui

Na1'clssl lacrimam et lentum de cortice gluten 160

prima ftivis ponunt fundamina, deinde tenaces

suspendunt ceras; aliae spero gentis adultos

educunt fetus; aliae purissima mella.

stipant et liquido distendunt nettare cellas.

sunt quibus ad portas ceeidit custodia sorti, 165

inquo vicem speculantur aquas et nubili caeii,

aut onera accipiunt venientum, aut agmine facto

ignavnm fucos pecus a praesepibus arcent.

di miele; altre attendono all'alleva- 162. suspendunt: allo strato di
mento dei piccoli, spernuza della stirpe: ólutir,e nttacrano le cellette di cera. -

altro finalmente, sentinelle alle porte speri gentis / tpposiz. li adnltos
degli alvelri, osservano il tempo, riee- Tebe.

vouo il carico delle venienti, do non l'al- 16:). eflucunt= e allevano ».

]arme e respiugmio i pigri fu •l i. 161. stipant = a stipano » (= ad-
15G, venturae hiemis memo-

rleus;o o. mettono littawente). - dis-
res re « mentori cI , deve venire I in-

tendunt cellas=«colmano....; pro-
Orli(e.• e. lirituuente distendere si dice llrlle poppe
157. experiuntur (tabore»r) = piene iii latte (clv. :roche III. 1?•t:

„«luovauo clic cos'i laLeticein estate » denso distendere pinqui).-1.nectar,
cioè e lavorano in estate e. - in me-

qui è il miele, al v. 84 _P il vino: ce-
dium... reponunt: costi.: , eponurr.t nuruquo rrn iu ori iuc una bevanda chi•
ivi uiedircur jircteaitrr - e mettono in vinceva la morte (cfr. rleco) ed ilmum•-
coumnc... » (cfr. I, 127). tali sono _li dei che sr ne nutrono.

1»S-í,9. Costr.: aliae, foedere poeto,
iizvigilant eic/rr et e.cerce)ttur (ire) «_

16o. eeeìdit sorti= «tocco iu

gr/a. - victu invigilant= e itten- sorte » (sorti è un ,tbl. ure.).

dono u procacciare il ritto » (vietrt è nu 166. inque vieem = et in riaeirr -:

dat. molto usato :meteo dai migliori cent- ° PC1 turno ».-speculantur (« spia-
tori, ed ì: nato non dalla contrazione di no e): quest'operazione le Suino per

mi- i, ma ò I'auti lor•, che si è fossili: z•ito turno tuolle costituenti il piccLetto cui.

come dat. quando avvenne la sineresi cecidlt crrstodtu «(i P°1" - aquas
dell'abl. e del loc.). - exercentur... _ e 1i piogge e. - nubila caeli =
_ «o sudavo pci campi ». - intra "il ciclo nuvolo »: ooblio c nu neutro

saepta domorum = e tra le pareti sost+mtiv;tto (orrrbiius, u, noi).
delle rise». 167. venientuin, per regione mt.-

160. N. lacrimam: è retto da po- trita in luogo li •rexientirrerr. - ag-
n,mnt; iui onore che goccia dal calice. ululo facto = « strette in schiera i,.
- lentum... gluten = « il gltttiue I15. Costr.: «rcext « lirrresepibttat

appiccicoso clie stilla (10110 scorte ». (e lindi al vetri ») f,rcos, i//+ravrrur pec:r.e
161. prima fundamina: ontpl. (e oziosa e): i fuchi sono i mischi

prelie. di pomi unt: fundamen o crea- dello api e moli Suino altro scopo rIm.
ziouo ver„ilimia. li feconll1,ielie delle regina.
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fervet opus, redolentque tllymo fra;rantia mela.
ac voluti lentis Cyclopes fulmina massis 170
cum properant, alii taurinis follibus auras

acoipiunt redduntque, alii stridentia tingunt
aera lacu; gelnit inpositis illcudibus Aetna ;
illi inter sese .magna vi bracchia tollunt
in numerum versantque tenaci forcipe ferrum : 175
non aliter, si parva licet coniponere magnis,
Ceeropias innatus apes amor urguet habendi

munere quanique suo. grandaevis oppida curar
et munire favos et daedala fingere tecta.

lli2. «force il lavoro ed i flagr,u+ti

mieli es tinuo odore di timo n (cfr. e. 112).
170-88. Sin so: come quando i Ciclopi

5'afrettano ad :api restare i fu] mini a
C4ioro, gli uni attondono til maneggio
dei m:uttici, gli altri tuffino nell'acqua
il ferro stridente, l'Etna rimbombi ai

colpi degl'incudini cli'essi cudenaata-
meute lasciano cadere coi gran forra;

rosi, se ù lecito paragonare alle grandi
le piccole cose, le api sono spinte tInI-
1'innato amore di possedere: alle ecc-
due è alliilata la cura di costruire e

fortificare le case; le giovani ritorn:uto

:i notte avanzata collo •rau+pe cariche

eli timo che liane raccolto poi campi.
170-71. Costr.: uc relr<fi cune Cq-

clohes1n•o1,crufet`u lei-fece lentisrnessie:
i Ciclopi, secondo Omaro. Cono p++stori
antropofagi, dallo forme atletiche. mo-
nocoli, selvaggi, abitanti il sud-est
della Sieiliu, seno leggi, senza cittn.
Secondo Esiodo, sono Titani, figli di
Urmto e di Oca (del Cielo e della Terra),
tolti al Tartaro, dove erano stati pre-

cipitati da Cronos, per operai ili Zei is. a
cui per riconoscenza fabbricuuo e som-
ministrano i fulmini (cfr. I, 471). -

properant - propcrant con/ìcerc. -
lentis massis (ah]. strntn.) - «coi
duttili masselli o (+luuutit't di ferro
greggio inc:utdes('ente clic si sottopone
al maglio): i fulmini dovevano preu-
dere li a forma di frecce. - taurinís

follihus (abl. strtuu.): i nwnti'i ((ol-
.lis, is) fatti di pollo di bue.

172., accipiunt redduntque:
trad. lettera].: o raccolgono e rimandano

d+ti taurini m:mtici » : è proprio l'cpe-
rnzione eseguita dai mantici. - stri-

dentia aera: i] bronzo solo qu;uido
è « tuftto » stride (prolessi).

178-74. gexnit inpositis incu-
dibus: geme « per gli iucudiui sovritli-
posti (ai ceppi) o e percossi dai magli
clic i Ciclopi (illi).... - inter se....
in numerum= « ca lcnaatatuente o.

Nota l'impressione di sforzo data da

v. 171 per meazo dei numerosi spondei.
175. versant - « rivoltolano o. -

tenaci forcipe: :m)0 1) in itul. « 1br-
ci pe ' .

176. si parva... magnis: e veri;
menta c'è bisogno di questo. parentesi.

177-78. Costr.: inniiIno cnuo,' ho-

I,.e;udi (possidencli)°uiget (« spinge o)
Cecropius rrpes (J)trn,+grre ìnune,'e so++;
Cec,•opias è )10t to ornati re, pereh
)limose erano le api Cecropio o Attiche
(Cecrope fu un re leggeud;trin di Atene).
specialmente quelle ilei monte Imettu

potevano esscro p:n•agouatc sol;Onente
alle Iblee (dalla città di Ibla in icilin).
- quarnque munere suo -- « ci:t-

scuna ue1l'ullirio suo o. - granclae-
vis oppida curae (sott. timi): « le
più vecchie si ecculruio. delle lori, fur-
tez e (cfr. T, 17 o III, 111) e; ricor+L+
clic il p. parla (li tua vero popolo.

179. è come una spiegaziouo del e.
l+rec.: « metter su i fasi 'e fabbrico

,leclalee c+is0 e, cioè, c++so flette con arte



LIBER QYARTv3 73

at fessae inulta referunt se notte minores, 1s0

crura tbylno plenae; paseuntur et arbuta ,passim

et glaucas salices Caslamque crocumtlue rtibentem

et pinbueln tiliam et ferrugineos hyacinthos.

omnibus una quies operum, labor omnibus unns:
alane ruunt portis ; nusquam mora ; rursus easdem 145

vesper ubi e pasta tandem decedere campis

admonuit, tunl tecta pe.tunt, tutn corpora eurant;

fit sonitus mussantque oras et limina cireiim.

post ubi iam thalamis so composuere, siletnr

in noctem, fossosque sopor suus occupai artas. 190

nec vero a stabulis pluvia inpendente receduiit

lougius-aut credunt cae10 adventant1ilus enris;

(da Dedalo, l'autore leggendario del la- nusquam mora, sott. est eia. -

birinto di Slinosse, divenuto la perso- rursus = « a slui volta ».

` nilìcazione del]'arte). ISO. Costr.: nLi cesper adiuonuit

150. Costi.: at ìn.iitw es (in opposi- casllrin i<uUdCUn rlere(lerc (a) cavipis e
•ione a andaeris) referunt se (1o- pasta: «di lasciare la pastura o di riti-

_ muna) fessae »tulle noci o= «le gio- mirai dai campi n. Nota l'infinito dece-
• vani... ». -multa noete=«a nette (leve dopo ardnronult, uso non infre-
• " avanzati ». gUente anche Ilell:l prosa.

181. cruna: ecc. di colazione: " 187. tecta petunt = «tornano a

noto come il polline le portino nelle ape- casa ». - corpora euraut = « pen-
tole delle zampine. - pascuntur: setto a si e.

qui treno. (cfr. II, :375; III, 514).- INS. fit sonitus = «si sente un

arbuta: no l il corbezzolo-frutto (1, brusìe e. - mussant = «sono esse

143) me il corbezzolo-pianta (III, 500). clic ronzano ». - oras et limina

, 1S2, glaueas: -fr. TI, 1:3. circum: uuastrefe.

135. pinguem tiliam: per la re- 159. thalaanis: Conserva la figura
slitti olle uo cola: « il reeinneo t. » . - trallnceudo con « talami ». - siletur

ferrugineos, dal colore bruno-lucente in noctem - « silenzio per tutta la
delle llacc11n. notte e.

1S-1-90. Seaso: lavorano tutte nel 190. sopor suus = «il meritato
medesimo tempo, e nel mellesiuio tempo sonno». il loro sonno, quello cui hanno
riposano: al mattino eccole tutte alle diritto•

porte; durante il giorno nessuna tregua; 191-98. SeNso: ma quando minaccia
la sera si ritirano tutte, si sente un la piod_ia o tira vento non si allonte-
ronzìo attorno all'arnia, poi, preso citi- nano dalla città; talvolta tolgono delle
senna il proprio posto, silenzio; il sonno pietruzar, e con questo a guisa di za-
]e avvolge tutte. vorra, si librano pcl cielo.

1S4. Per tutte alla stessa ora co- 191. nee vero... pluvia impen-
mincia il lavoro, per tutte il riposo, dente: abl. nos. con valore conàizio-

uonoetnnte tanta varietà di occupazioni: vale: a però se miuneein la pioggia». -
' « una per Lette l'ora del riposo, una del eecedunt longius = « si allenta-

lavoro» (11.). ninno troppo ».
185. ruunt= «si riversano ». - 10?• a1ut credunt... euris: la in-

(I:.
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sed eircum tutae sub lnoenibus urbis aquantur

r exeursusque brevis telnptant, et saepe lapillos,
ut cumbae instabiles fluetu iactante saburram, 195

` tollunt, liis sese per mania nubila librant.

! illum adeo placuisse apibus mirabere morem,

quod acque coacubitu indul;ent neo corpora seglles
in Venerem solvunt aut fetus niaibus edunt;

j verum ipsae e foliis natos, e suavibus lierbis 200
ore le unt ipsae re em arvos ueg p g p' q Qnirites

j sufficiunt aulasque et cerea regna refi gunt.
saepe etiam duris errando in cotibus alas

attrivere, ultroque animam sub fasce declere:

terpretazione più ovvia mi pare sia: sole» tolgono colla bocca i nati dalle...

« «al credimi se «cielo (« si atìdano al - suavihus = e odorose ».

cielo», cioù si IIdano di volare pol ciclo) 201. parvos Quirites: tutto viene
addentamlimrs erm1s (« quando spirano ingrandito ed avvicinato alla vita degli

gli curi », cioè quando tira vento). uomini: hai visto a poco distanza o»-
19:1. cireum, avv.: sub moenibus: yida, cuoco io, erba, tecta, i/miami;

determina circum: « li 171 torno sotto ora ]l poeta ti trasporta nientomeno

le... ». - aquantur = « attiúgono che inlimua stessa; Quiriti infatti erano

acqua ». i cittadini romani. 'I'Cad. lettera

194. excursus = « sortite a. - 202. sufficiunt = «sostituiscono»

lapillos: retto da tollunt del v. 196. (come in I11, Gà) ed ha per ogg. reyenr.
195. « como le barelle la zavorra, se e p• Qairites. - refigunt =: « e ripo-

mal si reggono (instabiles = s.i iu- vobwo »: si capisce elio aula si rife-
staLiles suoi) per lo sbatter dei flutti ». riscii a, ,ex e cerea •reyna n p. Qu0'itec.

196. Isis, sott. luhillia: abl. struin. 206-5- .8000 persuaso vice il hot,l-

- inania nubila = « per le vuoto bue/ocr ha ragione (11'icner ,9trulie,t

nubi » , 0100 nuvole cha para siano vuote 1909, pag. 109): (love solco questi versi

d'acqua. rompono lli conuessione elio vi lc tra

197-202. Senso: sopratutto poi ti i ve. 197-202 e 206-9 e rendono iue-

mareviglicrai di questo clic le api non spiicabili I'cileni del 20:1 0 1 eryo
si accoppiahIc e 7107! generano: i figli li del 206. 1 vv. 206-9 sono 11 naturale

raccolgono dalle foglie, tanto il loro re conclusione cll i `•v. 197-202: posto que-
clic il popolo. e ansi rifhnuo la regia eQ sto strano modo di riproduzione (197.
ilregno. 902), 1101] ost[LIIte cllf' l;l loro vite 117=

197. Costr.: mica (« sopratutto»),rr1- clividwile sia breve (non pnssn i 7 ;acni
rube,•e pievi )Iror•rnr1,lacuisaeapibus. : sl,esso aneli,', saepe etiunrr, nnn li

195. quod.... indulgent = « di raggiunge per li.., infortuni sul lavora

non accoppiarsi »: conerrbitrr l; dat. (cfr. descritti nei ve. 20.1-:í) q,, ,,a' Imnror-

vlet.r(, v. I55). tale ,umici. Metterei quindi seuz' altro
195-99. nec corpora... solvunt questi versi dopo il 207, come continui'-

_ « e di noci «ten]prarsi, i slave. il corpo ziono dello parentesi.
nella Veliero». -aut fetus nixibus 2U1. duris... in cotibus = a _i-

eclunt = « e rii 1(011 p101lliceo. fru ili viscido qua e lì fra le aspre rocce ».
sforzi del arto ». 20.1. attrivere: perf. di consuet.:

900. verum ipsae = i invece da «capititi loro di rompersi... » le ali e

l:

.O
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tautus amor florum et genet•andi gloria ineilis. 205

ergo ipsas quamvis angusti terminus aeri

escipiat - neque enim plus septilna ducitur aestas -

at genus immortale nianet, multosquo per annos
stat fortuna domus, et avi numerantur avorum.

praeterea rebelll non sic Ae;yptos et ingens 210

Lydia neo populi Partliorum aut Modus Hydaspes
observant. rogo incolumi mens omnibus una est;

amisso rupere fiuleln constructaclue inella

diripuere ipsae et crates solvere favorum.

illo operum custos, illunl admirantur et omnes 215

circumstant fremitu denso stipantgue frequentes,

et siepe. attollunt umeris et corposa bello

morire annegate o schiacciate. - ul- miato della loro arte statuaria e fune-

tro: sono esse la causa involontaria i:aria, in tutto quello che gli scavi
della loro disgrazia, sono vittime dcl odierni ci vengono restituendo. - Ae-

lavoro: e o muoiono sotto il carico o, gyptos, con desia. greca. - ingeise
nel senso generico« muoiono lnvorundoo. Lydia, grande non per estensione ma

?05. gloria = « vanto ». per lama (ricorda Creso, 560-4e a. C.).

306. ergo = « così adunque o. quan- - p. Parthorum: al sud del usar

tunque breve sia la loro vita iulivi- Caspio, nel territorio facente parte del-
duale, dura la loro schiatta. - ipsas... l'impero `[odo nel vi sec. av. C., del-

escipiat: costi'.: gllamms terrai- l'impero Persiano sotto Dario Tstaspe e
nus aìignSti nevi execpiat 14)508• = successori. - Medue Sydaspes:
<11cr quanto un breve termine di vita li affluente dell'lndo (oggi Behiit o.Djeluir)
attenda ». scorre dove era l'impero Persiano. non

307. plus = plris pu am: il soggetto `ledo; ma V. gli dii l'appellativo Metlrrs
ù ternuiaius assi, per la indeterminatezza degli aggettivi

?G8. at - uttanuerr. = « ma pura ». Persicus, Jtedus, P<u•thus. - obser-
209. stat = « sta siildu ». vant =-r Lene;'antttr. - rege inco-
310-i8. Senso: sappi aucor questo: lumi = « fincllè il re i vivo o.

urli Egiziani, iParti, i Medi non rispet- 21:1-14. amisso, sott. a•ege. - ru-
tauo il loro re coma lo rispettano le pere e diripuere e solvere sou<'
api. Salvo il re, wia ì; la niente: por- tre perfetti di consuet. clic puoi rendere
iluto il re, entra la discordia da se coli tre pres. (rlivipere- « mettere a
stesse (ipsae) distruggono l'opera loro. ruba o). - constructa m. - « il III.
Egli ì; il sorvegliante, lui circondano accumulato ». - crates... _ « la reti'

di amorosa ammirazione, intorno u lui dei... i'. tutta la coiupagiue dei faci.
si addensano in guerra, offrouo i petti e 215. eustos (sott. est): a serve-
cercano 11115 morte irloniosa per lui. gliante O. - admirantur -. « guai-

210-12. Costr.: praeterea 11e9'JPtos dallo con rcuerarione ».

et i1tgens Lydia et populi Pm'lllorrrni 210. eircumstant = «circondano».

r;ilt jledirs Ilydaspes uolt obsercai+t sic - •stipant frequentes = « <' gli
a•egeni... Era tiuuosa la venerazione con fanno calca intorno ».

oui i popoli orientali eirconQav,uw i 217. attolluut humeris : era

loro re; se ne liaauo prove iiniumeruvoli l'atto colf cui si conferiva lui soldati la

ili tutto quello clic il tempo ha rispur- dignitii re4iu nell'imoro. - bello =



76 GEOICGICON

obiectant pulchramque petunt per vulnera mortem.

me quidam signis acque haec esempla secuti
esse apibus partem divinae mentis et haustus 220

aetberios diaere; deum namque ire per omnia,
terrasque tractusgne maris caelumque profundum ;
bilie pecudes armenta viros, genus omne feraruin,
quemgne sibi £enues nascentem arcessere vitas;
scilicet huc reddi deinde ac resoluta referri 225
omnia, neo morti esse locum, sed viva volare

sideris in numerum acque alto succedere caelo.

t f
l+

1..

(n'mis hostinm. - per vulnera=
« combattendo ».

210-27. Sesso: il poeta espone in
questi versi alcune idee della scuola fi-

losofica stoica: lo spettacolo e lo studio
di questi mirabili istinti delle api ha
fatto credere ad aleuui che vi sia iu

esse una parte dell'intelligenza divina.
Difatti, secondo costoro, dio è dapper-
tutto o riaupic tutto: tutti gli esseri
viventi d:I ]ui traggono il sottile alito

della vita, che a lui ritorna quando,

sfasciatosi il corpo, il principio vitale
ritorna fra gli astri.

219. «da questi segui. ed argomen-
tando (secuti) da questi esempi alcuni
affermarono... ».

220. esse apibus...: dat. poss.:
«elio lo api hanno...»-partem d. m.:
secondo gli stoici ilio i; autore dell'uni-

verso ed ù insieme l'anima ,li esso, il
principio immanente della sua vita. Ed

è qualche cosa di materiale (lo chiama-
rono ora Fuoco, •LIe•e, Aria, Corrente
atmosferica, ed ora Astinuu, Mente, Re-
gione, ma infondendo anche con questi
termini nlenncllè di corporeo). Ogni es-
sere vivente in tanto vive in quanto

partecipa di liii; «lui dunque una parte»
di lui, come dei a sorsi eterei », essendo
Eleva appunto il dio.

231. cleum uaiuque ire...: questo

dio pervade ogni luogo ed ogni cosa,
distribuendo ovuuque la vita. (teunes

vitas, v. 22.1); ire è retto da dia•e'e,
come tutti gli infiniti se g. '1'md.: «clic
un dio infatti corro per tutto».

2'22. Tutto il versoi per spiegareper
onlnia. - tractusque macis =
« per la distesa del mare ». Nota il

qua di te•rasgae lungo.
22$. $ine - ex suente divina .- «di

li ». - pecudes: gli animali piccoli,
«i greggi », in contrapposizione con
armeuta. -... feraruni = «ogni spe-
cie di bestie », quasi per riassumere
peeisdes, armeuta, e le « bestie feroci ».

?2.1. quemque... nascentern: ù
il sogg. più vicino di arcessere, oltre a
quelli del v. prec. Trad.: a ogni essere

che nasca deriva il sottil principio di
sua vita ». - tenues vitas, per la
loro'spiritualitù (non in senso assoluto)
penetrano dappertutto.

225. ed ogni principio vitale sciolto

dal corpo ritorna nel gran mare dell'a-
nima universale, in dio; «ed è quindi
naturale che lè tutto ritorni, e, sciol-
tosi da] corpo, si renda (redd i e o•efe•ri
con valore di medio) ». - bue = in
snezten, clieiaiam. -

226-97. dmlque non è una morte, ma
un altro genere di vita eterea: «che
non esiste morte, ma ogni cosa voli viva

fra gli astri (in nn,neriun side•is) e

si ritiri nell'alto celo (succedere caelo,
dat.) ».

29S-:3. Sesso: se pensi di penetrarè
nel loro regno per sottrar loro il miele,
sciacquati prima di tutto la bocca, av-
vicinati allo arnie iu silenzio e tenendo

iu mano un tizzone fumante: ma at-

tente alle punture, percllù la loro ira é
terribile: avvelenano i pungi lioni e li
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Signando sedem augustaln sérvatagne mella
thesauris relines, prius llaustu sparsus aquaruin
ore fave fulnosque manu praetende segnaces. 3C

illis ira modum sopra est, laesaeque venenuln
morslbus inspirant et spicula caeca relinquunt

adfiiae venis auimasque in vulnere ponunt.

bis gravidos cogunt fetus, duo tempora messis:
Taugete simul os terris ostendit honestum 235
Pleas et Oceani spretos pede reppulit anmes,

aut eadeln sidus fugiens ubi piscis aquosi .
tristior bibernas caek descendit in undas.

d nnz (anastrofe). - 1aesaeque = « e
toccate », ma in senso ostile.

282-33. morsibus (abl. strum.) -
inspirant (venem sn) _ «iuiettano
veleno colle mersicatureq.-spicula...
ponunt: costr.: et adfìxae venis re-
ìingimvt cacca spiracnke et ponunt
aui„ras in cui-nere - « e peuotraudo

fin dentro le vere... «. - caeca api-
ràcula = « pungiglioni invisibili ».-

ponunt animas = deponunt a. ; è
noto che le api dopo la puntura inao-
iene perchì hanno lasciato nella Ceri tu.

attaccati al pungiglione, organi vitali.
?:34. cogunt = colligunt: il sogg.

è apicoltori. - gravidos fetus: _
«i favi ripieni » di miele. - tempora

« stagioni ».

235-:3G. Costr.: sisnul ae Tccugete

Pieas oste,ulit lionestum os (e la bella
faccia ») terris et reppulit perle tdretos
anu:es Oceani. Nella concezione omerica

di una terra a forma di disco circondato

del fiume Oceano, ogni astro che si le-
vasse sull'orizzonte pareva « respingere

con un calcio le sue Spregiate correnti «:
'1'aigete era uno. delle Pleiadi, costella-

ziomw che sorge in maggio o tramonto
in ottobre.

2:37-:1S. Costr.: aut obi cade»+ fi -

,ryie,rs sidus hiscis aquosi descendit le i-
stíor ernie in usedas 1 ibernasi - aut:

non sono dunque due smelatnre (lei me-
desimi alveari, ma mia sola clic si pub
fare o in un'epoca o nell'altra. - fu-
giens sidus piscia aquos

piantano anche a costo di lasciar la vita
nella ferita. Due volte all'anno si fata

smelutura: quando la costellazione delle

Pleiadi si mostra, in maggio, e quando
in ottobre tramonta.

228. Costr.: si quando relines sede»
aurgastanz et snella serrata thesaua is
_ « so talora aprirai... ». - augu-
atam sedem; dopo quello elio lia detto
dello api, giustamente il lloeta può chia-
mare «augusta» la loro «casa». -

et mella... compisci: «per togliervi
il miele...»; -thesauris: so 1, conci-
deri come il mezzo con cui si conserva il

miele non c'è bisogno di sottint. in;

thesaurus è il ripostiglio dove si con-
serva il tesoro, lo scrigno, e qui le
« cellette».

220. haustu sparsus aquarum
lzaz,stibussporsusaquae: chi intende

«dopo esserti spruzzato d'alcune bocca-te
d'acqua «, chi « dopo esserti sciacquata
la bocca » perclù; n' il mundi cattivo

odore, specialmente di aglio e cipolla,
cosa facile ad avvenire fra i contadini.

Colla prima fnterpretariouc dà una certa
solennità liturgica alla smelatura, pre-
ceduta da una specie di purificazione

(eli. augusta, secles).
D30. ore fave = « sta in silenzio ».

- praetende: in significaz. etico.:
« tondi avanti ». - fumos sequa-
ces = «fumo penetrante »; ma svolgi
col G.: «tieni avanti colla mano dei
tizzoni, clic il fumo peuotri... ».

2:11. motlurn sopra=p,•aeter,uo-

t
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sin duram metues hiemem parcesque futuro

cont•usosque animos et res lniserabere fractas : 240

at suffire thyino cerasque recidere inanes

quis dubitet? nani siepe favos ignotus adedit
stelio et lucifugis congesta cubilia blattis;

immunisque sedens aliena ad pabula fucus
aut asper cr,;bo inparibus se immiseuit armis, 245
aut dirum tiniae genus, aut invisa Minervae
laxos in foribus suspendit aranea casses.

quo magis exhaustae fuerint, hoc acrius omnes
incumbent generis lapsi sarcire rainas

complebuntque foros et floribus horrea texent. 250

tramonto delle Plcindi sale il cielo il cougesta e sottintende sunt dopo cc-

«pio\'oso pesce »; tradnei ]etteral. - Lidia; letteral.: e vi sono i nidi fatti
tristior... _ « scende molto afflitta dalle..., « e le blatte nemiche della luce
dal ciclo nelle onde invernali ». vi fanno dentro i loro nidi »; le « blatte»

239-50. SENSO: se invece vorrai pro\'- sono una specie di tionuole.
vedere all'avvenire delle api ed aver 2d4. ianmunis fucus, è il ree-

• compassione dellé loro fatiche, almeno chiose ((letto iynavuna pecrrs al r•• 168)
tton dimenticare eli profumare le arnie elio « seu:a fin• nulla (i.nmun /e in

• di timo o di toglier, i favi secchi ; al- senso etiub sine nnnnere) siede ozioso
trimenti vari animali nocivi vi si intro- alla mensa altrui»; ma grammatical. il
ducouo c ti rovinano l'alveare. Pd esse, verbo iìnmiecn/t.

le povere api, quanto torrai loro, al- 245. «o s'intr•iduce con armi non

trettanto appresteraimo tosto con ria- p;ui l'aspro calabrone ».

vigorita lena. 246. Costr.: ant tiwiae, dirum ge-

239. sin = « se invece ». - par- in... e sott. immiscucrunt.

aesque futuro =«ed avrai riguardo 246-47. aut invisa.... casses:

r per l'avvenire », costi.: aut amaca, invisce 3fincrcae,

240. «e sentirai pietà dei loro animi suspendit in foribus laxos casses
a

avviliti e della rovina del loro remo ». « o il ra,❑o, inviso u lL,... ». In ragno
Quanta pietà in questo verso fu cpnvertitadr&cne, figlia di Idmone,

211. at... quis dubitet ='« ma re di Colofone, perchè aveva preteso di
chi può dubitare », ma il miglior effetto gareggiare con Minerva nell'arte del
ò dato, più che dall'avversativa at, dal ricamo. - laxos casses = « le ampie

giro di tutta la frase. - suffire (da reti ».

cuffie) thymo = « fare dei suffmnigi di 218. quo... fuerint = « quanto piìi
i timo ». - cerar inanea = « i favi depredate, tanto più acceuitamonte... » ;

secchi », propizio semenzaio di ti- ò una specie diletta la loro contro 1'in-
i gnuole, ecc. gordigia umana.

t' 212. ignotus: si riferisce a stelio: 219. Costr.: inciwibeit sat•cf5•c (e ri-
«]a tarantola inavvertita» . - adedit, parare») s ninnar lapsi jeueris (e della
da ad-orlo = « consuma ». stirpe percossa »).

243. stelio, bisillabico : è la « ta- 250. et $oribus horrea texent:

rantolo », specie di grosso ragno. - et i loro ripostili o magazzini difatti sono
lnci£ugis.... blattie: preferisco la intessuti di e succo di fiori »; trad, let-

lezione che fa i. Dlattis dat: d'agente di , teml.
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Si vero, quonialn casus apibus quoque nostros

vita tulit, tristi languebunt corpora morbo -

quod iam non dubiis poteris cognoscere signis:

continuo est aegris alius color; horrida voltom

deformai macies, tum corposa luce carentum 255

esportant tectis et tristia funel<a ducunt;
aut illae pedibus eonexae ad limina penclent,
aut intus clausis cunetantur in aedibus, olunes

ignavaeque fame et contrasto frigore pigrae;,
tuln sonus auditur gravior, tractimque susurrant, 260

frigidus ut quondam silvis innlurmurat auster,
ut mare sollicitum stridii refluentibus undis,

aestuat ut clausis rapi(lus fornacibus ignis -

251-S2. Scuso: se poi una triste ma- cere è verbo solenne delle grandi ceri-

]sttia le farà languire... ed il poeta apre nionie romane. ;1
una luna parentesi (253-G3) dove sono 257. aut illese...: pare che le api
descritti i sintomi delle api colpito 1151 moribonde cerchino di uscire dall'al-

morbo. veare, ma la malattia non lo permette
251. si vero... =u ma se, poichè... ». (M.) ; quindi e restano attaccate alla -'

- casus nostros _= a le nostre vi- soglia colle rampino intrecciate': pe- I •.
cenno », lo ultornazioui cioè .li salato e

.

aibus ì; nn abl. ai limitnz.

di malattia della vita um:ur.. 258. cnnctantur = « restano o.

252. corpora = « lo api ». - tri- 259. ignavae fame: quella faine,
sti morbo: abl. caus.: e per funesta male insuperabile, che avvilisce e rende j
malattia ». inerte: e avvilite dall'inedia e pigre pel

25:1-G3. Sesso : le ammalate le potrai freddo... o; = contracto frigore: l'
conoscere a segni non dl) !,bi: squallide propriamente i, il freddo clle rannicchia,
e macilenti trasportano fuori dalle arnie quasi raggomitola il corpo delle api:
i cadaveri delle morte compagne in mesti « pel freddo che le rannicchia ».

lunorali. Oppure se ❑c stanno rattrap- 260. sonns... gravior = « un run-

1» te sulle soglio delle loro case o dentro zio più roco, più cupo ». - tractim
h 'cit chiuse. Si sente un ronzio più reco, _ « a tratti O.

come di un mormorio di vento fra gli 261-G3. lo tre similitudini giii usate

alUcri, o mugghio ili onda rolluente, e da Omero (Il. XIV. :394_99): ut quon- I
crepitar di fiamma nella fornace. esani = «come talvolta ». - silvis

25:1. cquoa iam... _ «la qual cosa imrnurmnrat = in silvia flu,•ìlarr-

testo.., ». - non afbiis signis: rat. - sollicitum -:«turbato ». -

trad, lotterai.: « a segni non dubbi ». stridit,, flutto della III: cfr. 1, •156. -

254. continuo =s subito», appena re$uentibus undis : le onde elle

la malattia è entrata nell'alveare. - percossa la spiaggia « rifluiscono ». - I"
aegris: dat. pose.: « le ammalate aestuat=e ribolle». - rapidns +I
cambiano colore ». ignis = «il fuoco vorace » (rnpidos

255. h. macies: una magrezza ri- da aapio).
buttante ❑e altera le fattezze. - cos- "5'1-70. Scuso: allOra brucia dell'o-

pora luce carentum (per c0S•etri- doreso galbano, e fa colare dentro le

ti 1un): IC estinte. arnie 1111 pp di I111CIo obbligandolo flllasi
25(1. ancunt=«celebrano»: clv- li mangiare. Giova anche mescolarvi
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hic iam galbaneos suadebo intendere odores

mellaciue harunclineis inferre canalibus, ultro 265

hortantem et fessas ad pabula nota vocantem.

proderit et tunsum gallae admiscere saporem

arentesque rosas aut igni pinguia multo
defruta voi psitlua passos de vite raeemos

Cecropiumque thylnuln et brave olentia centaurea. 270
est etiam flos in pratis, cui nomen amello

fecero agricolae, facilis quaerentibus lierba;

naulque uno ingentem tollit de caespite silvam,
aureus ipse, sed in foliis, quae plurima circunl

funduntur, violae sublucet purpura nigrae ; 275

f della galla pesta, delle foglie secche di 177; ma qui è semplicemente un epiteto
rosa, dei racemi di vite ecc. ornante. - grave olentia centau-

2G4. hic iam = « allora seuz' iu- rea: era un'erba « dal forte odore », (li
dub o ». - galbaneos intendere cui, secondo la favola, il centauro Clii-
(retto da suaclebo, iubebo efr. III, `•329) rose si servi por guarire Ercole di una

odores= « bruciare galbano odoroso»; ferita ad un piede: le rimase il nome
veramente il galbauo ha un odore puz- del celebre medico. \ota il verso spora-
zolente (il p. La consigliato di servir- laico.

sane per liberare le stalle dalle serpi; 271-78. Senso: ma sopratutto giova
cfr. III, 415). quella pianta che i contadini chiama-

265. harundineis canalibus - rouo anello ». E' comune nei prati;
«per mezzo di canaletti di calmi ». - ha giallo il centro del fiore e porporini
ultro = tnsaper. i petali, aspro il sapore; lo si trova

260. hortantem.... vocantem : abbondante nelle valli da pascolo e lungo
si riferiscono ad un te che bisogna sot- il corso del Mella.

tindendere come soggetto ilei due infin. 271. cui... amello: l'aster amellus

inccudcrc ed iisferre. di Linn., detto così percliè abbondava
267. tunsum gallae saporem sulla riva del f. 11lella; conserva « a-

• = lunsae gallae saporenti = «il sapore mollo ».

della galla pesta »; le galle sono certe 272. fecere = ùedere. - faeilis
• escrescenze che vengono sui rami degli quaerentibus herba = e facile a

alberi, specialmente le querce; contea- trovarsi e.

t gono <lei taurino, ottimo astringente per 273. namque: ed ecco perehè è fa-

le api ammalate di diarrea (la loro ma- Cile a trovarsi. Costruz.: nane tofit in

Iattia più comune). gentem silvana (e leva su una fitta sei-
26S. arentes rosas = « foglie sec- vetta da... ») de uno caespite.

t" che di rose». -aut igni... defruta: 271-75. aureus ipse (flos): vera-
costr.: aztt defs uta ping:cia »sulto igui mente non tutto il fiore, ma solo il
= « mosto cotto diventato denso h forza « fiore nel marzo », perchè nei petali

j di fuoco »; defrutnm, i - vino cotto, « riluce la porpora della negra viola».
mosto cotto. Ma insomma questa viola è. porporina o

269. psytliia... de vite...: grap- nera o violacea? Se tu ben osservi l'e-

poli spiccati da una vite psitia (cfr. II, sere sione è giusta e sapiente: in una

03) e fatta appassire: zibibbo. « viola cupa riluce un color di porpora»;
Ì" 270. Cecropium: ateniese, cfr. rendi cupo il porpora ed bai il violetto.
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saepe deuin nexis ornatae torquibus irae ;

aspel• in oro sapor; tonsis in vallibus i11ulll`
pastores et curva leguut 1Mope flumina Mellae.
liuius odorato radices incoque becco

pabulaque in foribus plenis adponè canistris.. 280

Sed si quem proles subito defecerit omnis,

nec, geuus wide uovae stirpis revocetur, habebit,
telnpus et Arcadii memoranda inventa lnaglstri
panciere, quoque modo eaesis iain seèpe iuvetlcis
insincerus apes tulel•it cruor. altius omne.m 285

espediam prima repeteus ab origine famam.

Tead.: «ma uclle foglie (i petali) che
numerosi gli si spandono intorno, riluce
la porpora della viola cupa ».

276. deum = rleor lini. • - orna-

tae, agg.: sott. su,u.
277. tonsis in vallibus = «nelle

valli da pascolo » (gnas i ecudes ton-
deait).

278. fíumi.na Mellae = « lc cor-

renti de] lfella », un aflluento dell'Oglio.
279. a cuocine 1a radici con vino odo-

rose, profumato ».
280. pal nla adpone = adpoueeas

iangsanr pabrcla. - in foriùus =
« alle porte ».

281-9.1. Sesso: ma se ti viene a man-

care tutto lo sciame di modo che non

abbia donde trarre nuova prole, ti cee-
virai della trovata del pastore Arcadico,
eh' io ti esporrò rifacendomi fin dal prin-
ripie. Di tale scoperta si servono i po-
poli ln dove il Nilo fèeonda di grassa
arena le terre circostanti e dove Ca-

nopo vede oli abitanti girar per le sette
bocche sui dipinti Uorchielli. Così si è

aperta la via all'episodio di Aristeo che
occupa tutta questa seconda parte del
libro IV.

281. sed si quem...- « ma se ad
alcuno verrd a maucare...»: defeeer•it è
fut. ant. come si ricava da habebit.

Nota face. quem (= aliquens) retto da
cleficio. - omnis proles = « tutto
lo sciame ».

282. genus unde... revocetur=
« donde trarre nuova próle ». Se inno-
iene tutte lo regine (secondo i'. i re)

lo sciame è distrutto; non c'è modo
di averne un altro clie ricorrendo alla

seoperta per cui Aristeo dul sanguo

corrotto fece uscire sciami (li api. « Cre-
dev:uio gli antichi che le api, come in
genere tutti gli insetti, nascessero dai
cadaveri putrefatti o naturalmente e

con vari espedienti » (3L).
2S:3. tempus (sott. est) et... pan-

dere: « è tempo amiche di mostrare... »;
l'oggetto è memoranda inventa. -

.Arcadii magistri: è Aristeo, umae-
stro nell'arte dell'npicultura, ed in ge-
nerale una delle divinità ayrestuni.
Varie erano le tradizioni intorno a

questo dio come varie ne erano Ie at-
tribuzioni, il clic testimonia dell'es-

teusione de] suo culto: era venerato

nell'isola di Ceo (efr. I, 14), in Ar-
cadia, in Tessaglia, a Ciroue li: Ltbia.
Secondo Pindaro (Pttica LX), Apollo
invaghitosi della ninfa Cirene, la rapi
e la trasportò in Libia, dove dal loro
connubio nacque Aristeo. fu onore della
ninfa, prova dcl suo culto, sono qui la
citta omonima. Trad.: « il memorabile
trovato del maestro Arcadico ».

284. quoque nodo: è retto da
tenipus est pendere.- iarn saepe: si
riferisce a tulerit nona caesis inVencis:
i] fatto si era verificato già più volte.

285. insincerus cruor=« il cor-
rotto sangue e; insdice? ICS è di Conio
vergiliano. - tulerit-« abbia pro-
dotte e.

X85-8G, iCostr.: expediana (fgitin')
onrorene famosa repetens longlars ce pri-

G - Georpicon - Lib. III-IV.

I
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llam qUa Pellaei gens fortunata Canopi

accolit effuso stagnantem fluiamo Nilunl

et circum pictis vnhltur sua ru'ra phaselis,

quaque pliaretratae vicinia Persidis u get,

et diversa ruens septem discurrit in ora
nsque coloratis amnis devexus ab Tndis,

et viridem Aegyptum nigra fecundat harena,

omnis in hac certam regio iacit arte salutem.

290

inc origine=« espone dunque...»: fa-

mani, in significazione etimo].: « tutto

quel che si dice ». - repetens al-
tius=« rifacendomi molto da lontano,

cioè dalla... ».

287. qua=« là dove » . - gens
fortunata: « la fortunata dente del

Pelleo Canopo »; sono gli abitanti di
Canopo, città a poca distanza da Ales-
sandria. Dopo l'occupazione di Ales-
sandro il Macedone. Macedowius di-

venne un epiteto frequente dell'Egitto;
il poeta con leggero trapasso chiama
Pellaea la città di Canopo da Pelle
che era una delle città della Mace-

donia.

288. accolit=« abita)). - effu-

so... Nilum: nel tempo delle inon-

dazioni periodiche il basso Egitto prende
l'aspetto di una vasta laguna (sta-
gnnna): a ... il Nilo che straripando

(efTuso f u nine) stagna ».
289. Allora non v'era modo di muo-

versi elio su barche; gli Egiziani si

servivano di burchielli dipinti. Costr.:

et vei iter (il sogg. è gezs) eircum
sua aera pictis plraselis: « e va at-
torno poi suoi campi su dipinte bar-
chette e. Dalla sua forma era detto

phaseius una barca leggerissima di cui
si servivano gli Egiziani..
• 290. Indeterminatissima era I'ubica-

'iene delle regioni orientali: p. e. qui
l'Egitto i fatto confinare ad oriente
colla Persia; la quale nella, fantasia

del poeta è tutta armata di faretra
(pTcaretratae) contra Roma pecchi i
Parti (cfr. v. 211), valenti arcieri,
minacciavano allora le frontiere del-

l'impero (cfr. I, 500). Insomma l'P-

gitto è fatto confinare con la Persia,

la quale i identificata colla Partia. -

quaque=et Ina=« e dove e. - Vi-
cinia.. urget = « e dove preme la
vicinanza della faretrata 1'. ». E' l'E-

gitto orientale. C'è chi vede nel verbo

rcrJet l'intenzionale doppio valore di
« confinare » e di « minacciare ».

291-92. Costr. ed int.: et (qua)
aanicis, devexus usque ab IsuZis coZo-
ratis, discnrrit ruens ia septem ora
diversa: cioè per tutto il bacino del
Nilo, dalle sorgenti (devexus ,(sr uø ab
Indis) fino alle bocche (septena ora
diversa). Trad.: « dove scorre il fiume
elio è venuto giù fu dai colorati Indi
o clic si rovescia poi in sette bocche
distinte e (in diversa direzione, da di-
verte). Ecco un altro esempio dell'in-
determinata ubicazione dei paesi orien-
tali pei Romani: qui l'India è identi-
ficata coll'Etiopia dai cui monti cala

il Nilo. - coloratis: forse perchi
neri o perchè vestivano abiti colorati.

293. viridem: proleptico perchè
solo dopo che il Nilo I'lta fecondato
colla sua Migra barena l'Egitto è si-
rtdis.

29.4. omnis regio=« tutta quella
regione» cioè l'Egitto occidentale (287-
89), l'Egitto orientale (290) e tutto il
bacino del Nilo dall'Etiopia al mare

(292-94). - iaciL. saluteni...=
« pone sicura la sua salvezza in questo
artificio ».

295-314. Sexso : ed ecco in che cosa

consiste la scoperta dell'Arcadico pa-
store:

295-804. Ssaso: si sceglie tm luogo
adatto, chiuso da quattro pareti e da

r

It
C'
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exiguus primum acque ipsos contractus in ;lisus 295

eligitur locus ; llunc angustioae imbrice tetti
parietibusque premunt artis et quattuor acldunt,

quattuol• a ventis obliqua luce fenestras.
tnm vitulus bima curvans iam col•nua fronte

ciuaeritur ; buie geminae nares et spiritus oris 300
multa reluetanti obstruitur, plagisque perempto

tunsa per integram solvuntur visceri pellem.
sic positum in clauso linqumlt et 1•amea costis
subiciunt fragmenta, tllymum casiasque recentes.

hoc geritul• zeph'yris pl'lnlum impellentibus unclas, 305

un leggero tetto: quattro finestre guai- :,01. multa reluctanti: multa,

lino ai quattro venti. Si sceglie un con valore di avr.: trad.: a e sebbene

;ievenco di due anni, dalle corna In- molto recalcitri ». - plagieque pe-
nate: lo si uccide e si lascia che im- rempto, i; un altro dativo etico pos-
patridisca entro la pelle sopra uno sessivo: «e dopo averlo ucciso a col-
strato cli ramoscelli di timo e di casia. pi... n.

295. Costr.: primun: ellgitur locns 302. Cost.• tunsa Austera soluccntiór

exiguus acque contractus ira ipsos Pier intergram pcllem=« si lasciano im-
us:rs. - locue exiguus acque putridire e sciogliere le viscere maciul-
contractus in..._« uno spazio pie- late (trnzsa, cla tondo) entro alla pelle
colpelimitatoproprioarp:eet'uso> (M.). intera», C'è clii riferisce piagis non a

296-9S. SeNso: siffatto luogo si copre perempto ma a finisce (-«maciullate n
"di nn piccolo tetto di tegole e si cinge forza di colpi a).
eli strette pareti. - huuc, sott. Io-

303. sic positum, sott. uitulunt:
cani ed è retto da premunt. - an- « così sistemato ]o lasciano nel chiuso
gusti inibrice tetti: abl. strani,

recinto», cui sono statebentappatetutte
=tetto quecl ft ex p,aueis inrbricibns:

le aperture. - linquunt: cfr. un-
lo coprono (premnnt) con un piccolo

qr,exs in I, 16; noi nella prosa si usa
tetto di embrici a. - parietibue...

il composto reliugno.
artis=« e lo chiudono (premunt) con
piccale pareti »; tutto è proporzionato :304. (raniea) fragmenta: pezzi

nll'exigucrs locas. Nota clic parietibus
ili rami, « ramoscelli »; ramea è di

ili quattro sillabe per la consonan- conio ver;iliano. - thymum ca-

tizzazione (1011' i. - et quattuor siasque: appos. di fragmcczta; trad.:

addunt... fenestras: eostr.: et rrd- " ramoscelli ili timo e di caria colta di

darmi gaattum• fenestras, obliqua lune, fresco » (receìates concorda col più vi-

a quattuor ventis. - obliqua in cicco casias, ma si riferisce anche a ty-

ce : lettoral. _ « dalla luce obliqua a.
ma traduci in modo più chiaro: « che 305.-07. SeNso: ciò si th quando gli

la luce vi entri di sghembo ». zeftiri cominciano a increspare il mare,
?99. birra .. fronte: lotterai.: prima che i fiori abbianó smaltato i

« che curva diìi le corna sulla fronte prati e che la rondine abbia appeso il
di due anni ». nido.

:100. huic, sott. vitale: dat. etico :05. zepliyris primum impel-
e possess. - geminae nares et lentibus: la prima volta che i zo(lìri
spiritus oris (obstrrcitur)=« si tap- i»apellrtut:< « appena i zefiri incre-
pano le narici ed il respiro ». spano... a.
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ante novls ruueant qual Arata coloribus, ante

garrula quam tignis nidum suspéndat liirundo.
intérea teneris tepefaetus in ossibus umor

aestuat, et visenda modis animalia miris,
tronca pedum primo, mox et stridentia pinnis, 310

miscentur tenuemque magis magis adra carpunt,
donec ut aestivis effusus nubibus imber

erupere aut ut nervo pulsante sagittae,

prima leves ineunt siquando proelia Parthi.

2uis deus hanc, Musae, quis nobis extudit artem? 315

uncle nova ingressus liominum experientia cepit?

pastor Aristaeus fugiens i eneia Tempo
amissis, ut fama, apibus morboque fameque

306. ante, da unirsi a quam, come 815-1G. Sesso: qual Dio, o Muse,

avete finale èda unirsi al quando] v. seg. trovò ad utilità degli uomini quest'arte?

307. garrula: conserva «garrula ». dove incominciò ad usarsi?

- tignis: t4peunr, i=trave. 315. quis deus: i] poetavuol sapere
308-14. Sesso: ed ecco là dentro un solamente il nome di quella benefica

umore rivolle; piccoli animaletti senza divinità, tanto è vero che si rivolge
piedi brulicano dapprima; poi si levano alle lluse come a dee della memoria.

per l'aria colle alucce, duchi uno scia- - nobis extudit = « mise fuori per
me si parte, fitto come le gocce di noi »: nobfs è dat. commocU. - extu-

acqua iu mi acquazzone estive o come dit: nei tre luoghi in cui 1'. usa questo
le frecce che il Parto ha scoccate. verso (I, 133; IV 315 e 32S) La sem-

30S. teneris in ossibus=« nelle pro il significato di « inventare » con
ossa che si disfanno ». lunghi e penosi sforni, sotto l'impero

309. aestuat=« ribolle, si agita ». di una dura necessità.

- visenda=dígna visu, spectond.a: 316. « donde lo strano tentativo degli
« ed animaletti per mirabil modo degni nomini incominciò?» (ingressns cepit=
di esser visti »; riferisci mine modis initinm cep{t).
ad ammalia.

317-20. Sesso: il pastore Aristeo vi-
810. trunca=expcrtia, e regge il

salito dalla valle di Temile lungo il
genit. pedum. - niox=« ben presto.

Poneo fino alle sorgenti, dopo aver
di li a poco ». - stridentia pin perduto le api, fece alla madre questo
nis: ah]. di causa: « stridenti per le lamento.
]oro alucce ».

317• fugiens Peneia Temile (n.
311. miscentur=« brulicano ». -

alla greca Z sµ"`u., Tip. t):ri): è la ro-tenuemque... carpunt = « si alii- p1.
lebrata valle, solcata dal Penee. tra

dano sempre più alla sottile aria ».
-'« duchi l'Olimpo e 1'Ossa, nella Tessaglia set-312. donec... erupere

eccolo uscite ». - ut aeàtivis... te»trionale. Qui dunque avrebbe avuto

iniber=« come pioggia clic riversa da origine la leggenda di Aristeo che fu

nubi estive ». poi venerato qual dio (cfr. 2as).

813-14. «o come saette al vibrar 315. amissie apibus-« dopo
del nervo, quando i farti ingaggiano, aver perduto... le api ». - ut fa-

anelli, la pugna ». Cfr. UI. :11. ma, sott. est.
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tristis ad extremi sacrum caput adstitit amnis

multa querens atque hac adfatus voce pareutem : 320

« mater, Cyrene mater, quae gurgltis llulus

» ima tenes, quid me praeclara stirpe deorum

» (si modo, quem perhibes, pater est ` hymbraeus Apollo)
» invisuln fatis genuisti? aut giio tibi nostri
» pulsus amor? quid me caelum sperare iubebas? 325
» en etiam lune ipsum vitae inortalis honorem,

» gnem mihi vis frugum et pecudum costodia sollers

:319. ,lristeo fuggendo dalla valle di misti=« a elio...! ». -praeclara

Tempo risale il fiume Ponco fino alle stirpe deorum: abl. di orig.: « da
sorgenti, sacro alla madre Cirene. - illustre stirpe divina » (cfr. ?S:); deo-
extremi amnis: rispetto al posto s'in i un semplice;euit. dichiarativo.
dove si trovava prima, la sorbente era :32:3. si modo= « se pure ». -
e molto loutaua e; puoi trad.: « si quelli... Apollo: costi.; poter est
fermò triste alli sacra remota sorgente (mihi) Z'h,jn:Lraeus Apollo, que»: per-
(caput) del fuse ». Ricordo, elio la hibes (miht esse putrem) ; ma trad.
religione naturalistica dei Greci, la « se pure, come tu dici,... ». Apollo
quale aveva muso un dio in ogni fe- poi ì; detto Tkymbraeus da Thymb,'a,
nomeuo benefico o malefico della vita luogo della Troado, bagnato dal Tini-
terrestre, aveva fitto [Iella cavitii onde brio, (love Sorgeva llll tempio a lui.

sgorga un hutuì: la sede del suo niiuie; 124. invisum=« ili odio ». -

di Ei la divinitò regolava il corso del suo tibi: dat. di agente. - nostri;
elementooId riceveya culto dagli uomini. gen. oggett. elio lhrai bene a svolgere:

:320. inulta: u. pl. con valore scv.; « l'amore elle avevi per me e.
cfr. :301; malte( lue?•exs = « ]amen- :32i. pulsus, sott, est. - quid...
taudosi dolorosamente ». - adfatus: iuhebas: secondo Pindaro (Pit. IS),
con valore ili parte. pres. (adfarl ((li- Mercurio presentò il figlio di ,]pollo e
pitoni). -.parentem=e la mudre », di Cireuc alle Ore ed alla 'ferra olio

:121-Y?. Segsu: il lamento di Ari- lo riconobbero e gli ilestiuarono l'im-

steo: «o ni:ulre Cirene, a elio mi parto- mortalità. E ciò elio ricorda quasi ho-
cisti da illustru sangue divino io, odio uicamente Aristeo alla umdre.

ai fati? (1 dove se n'è andato il tuo :126-2S. Sesso: a lui, figlio di dei,
amore per me A clic mi promettevi erano state dalla morte tolte le api, nd
un giorno l'immortalità? Eccn cime io era stato capace di resistere al fato, che
perdo l'unico bene cl 'era I'miore della lo aveva privato così li quella vene-
mia vita mortale. I: tu mi sei madre!...,, razimie clic godeva fra _li uomini

Indi 1'esaecrbazione di A. giunge al (v.:126). meritata con tanta fatica e

colino: « Se così poco t'importa l'onore diligenza (:327-28).

ciel figlio, comnpisci l'opera: orsù arti- 326. « ecco clic persino questo vanto

(fica di tua mallo le mie piantagioni, della mia vita mortale... ».

brucia le mie stalle, avventa la scuro :327, queni inihi omnia temp-
contro la mi:: vite o. tanti = « clic a mc, tantando o,ni

321 « ]ladro, o madre Cireue... »: la prova, areca.... ». - vix, da unirsi

ripetizione dell'appellativo mnater non ud extulle,at=« aveva Inenieciuto a

à inutile. fatica la... ». - fiuguin... pollers
;,22. ima tenes=c che occupi la =« l'indefessa vigilanza sulle Imessi e

profondità di... ». - quid me... ge- sul bestiame ».

4.,
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» omnia temptanti extuderat, te matre relinquo.

» quin ago et ipsa manu felicis erue silvas,

» fer stabnlis inimicum igelem atque interfice messes, 330

» ure sata et duram in vitis molire bipennem,

» tanta meae si te ceperunt'taedia laudis ».
at mater sonitum thalamo sub Huminis alti

sensit. eam eircum Milesia veliera nymphae
carpebant hyali saturo fucata colore, 335

- Drumoque Xanthoque Ligeaque Phyllodoceque,

caesariem eífusae nitidam per candida colla,

Nesaee Spioque ''Thaliaque Cymodoceque

Cydippeque et flava Lycorias, altera virgo,
altera tum primos Lucinae experta labores, 340
Clioque et Beroe soror, Oeeanitides ambae,

328. te matre relinquo: con va- «tinte eli un bel (saturo) colore dive-
loro concessivo: « pur avendo te per tro ». E' il colare verde-mare. Cfr. anche
madre, io perdo »; reliaquo regge hunc II, 906.

.ipsum honorem del v. 326. :336-44. Senso: quanto più il poeta
329. tanta è l'azuarozza d'animo di dà prova eli memoria felice, tanto più

_1risteo che esce in queste esortazioni: ù segno clic lo assistono le Muse; del
quin age..... _ « anzi, elle indugi? resto le esigenze tradizionali lo impo-
sù, sradica di tua mano i rigogliosi nevano, perciò anche V. ci dà un
frutteti» (felices stivas). elenco di divinità lluiiali e non fin-

330. inimicum ignem=«fl fuoco viali (quasi tutte con deslnen'!.e greche).
divoratore ». - interfice = « di-

336. Drumo, gen. us, ù una delle
struggi » (col fuoco?). Driadi (óp05, quercia). Nota il que

331. ure sata=« brucia i semi-
lungo di Drumoque. Como si scandisce

nati » o col fuoco o col gelo. - mo- questo verso?
lire=« avventa ».

337, caesariem nitidam: ecc.
332. « se tanto disgusto ti prese del

;li relazione; niticlani = « lucente ».
mio onore »; Aristeo crede persino di
essere inviso alla madre. 338. questo verso manca nei migliori

3.:33-47. Senso: lo senti la madre manoscritti e deriva dall'den. V, 826.

dalla sua dimora, sotto il fiume dove Tuttavia ò ammesso in omaggio alla

stava circondata da altre Ninfe (e qui
tradizione da molte edizioni.

il p. ne fa un lunga elenca) filando
339. flava Licorias =« la bion-

lane Milesie e novellando degli amori
da L. »'

di Marte e degli altri dei. 310. « l'altra allora allora esperta

333. sonitum sen.tit=« senti uu dei primi travagli di Lucina »; cfr.

Suono », non le parole distinte. -
III, 60.

thalamo sub...=sub flunzine alto 341.©ceanitides: patronimico p1.;
xzài est eius thalanzns. Clio e Beroc (13epo•rl) erano figlio del-

334. Milesia vellera: cfr. III, 1'0ceano, II v. si scandisce tosi:

306.

335. hyali saturo fucata co- Clio;'que et Bez•o/e sororf,iOcea'niti-

lore: Jsyalus, l (gr. tioXog) è il vetro: [desfambae.

,I
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ambae aure, plctls 1ncinetae pellibus atnbae,

atque Epllyre atque Opis et Asia Deiopea

et tandem positis velox Arethusa sagittis.

inter quas euram Clymene narl•abat inanem 345

Vulcani, Martisque dolos et dulcia furta,

atque Chao densos divum numerabat amores.

carmine quo captae duro fasis mollia pensa

devols'unt, itermn maternas impulit aures

luetus Aristaei, vitreisque ,iedilibns omnes .350

" obstupuere; sed ante alias Arethusa sorores

p•ospiciens summa iavum caput extulit unda,

et procul : « o gemitu non frustra esterrita tanto,

342. auto, dipendo da inciuctae: di Aristeo. Aretusa per la prima alza
« ornato di aurea cintura ». - piotis la testa dalle onde e: « sorella, grida.
_« screziate ». il tuo figlio, l'oggetto delle tue cure

843. Asia Deiopeia: una ninfa è Iè che piange e ti chiama crudele e.
della palude della Libia, per cui cfr. I, 31S-49. carcnine quo captae:
388 u. Nota che Daiopea ù di cinque il sogg. è 1lrympltae; volgi il prora.

sillabo (&qt6 rnec); il verso si scandi- relat. quo e costr.: et climi Hymplzae,
sec così: captae ce Car)nine, devolvunl 9)dollia

dtquc Eplcd/re at/quc Opis et/Asia!
pensa f++sis - «svolgono daifusi i mor-

DOlO!
buli pennecchi,.. e. - iteruin... au-

res=e ecco che per la seconda volta
facendo un iato tra Tphyre ed acque. colpi... e.

344. « e la veloce A. elio aveva lì- 850. luctus=e 11 pianto e. - vi-
nalmente deposte le saette »; la cac- treisque seclilibus=e di su i vi-
ciatrice, assidua compagna di Diana. trei scanni »: tutti gli arredi delle di-
elio inseguita di A11'eo fu trasformata vinitè dello acque naturalmente sono
nella nota fonte (li Siracusa. di queste materie preziose clic il mare

845. inter quas = « in mezzo a produce: di cristallo, d'ambra, di ma-
loro ». - curam inanem Vulcani dreperla, ili corallo.
_e l'inutile atTnnarsi di Vulcano » 351. ante alias=ante ceteras:

per impedire gli, amori di Venere e non per nulla Aretusa è veloa; (3.4)1...
Marte (ll. ); o non piuttosto per ce- - sorores: non in sorso letterale: ma

filiere in fallo i duo o punirli? Cfr. Od. tu ma puro «sorelle ».

'III, 20(3-360, 350. costr.: A. prospíciens extulit

346. Martie dolos, cioè i dulcia fav+mn capr+t s+cvuna snida=« levò

fuo•ta(=fnrtivos afroa'es). il... guardando » o meglio « per war_

347. atque CIiao=atque incipiens dare ». - summa unda = « a fior

a Chao-e dalle origini del mondo ». d'acqua e.

Secondo Esiodo il mondo ebbe origine 358. et procul: dalla superficie al

da mia ruclis icicUgestaque nioles detta fondo del fiume dove stava Cireue vi

Ckaos ('/, or_Vuoto). - densoe= era una certa distanza. - o gemi-
ct•ebros. tu...: costi'.: o Cire,aesoror, uosa

3.4S-56. Smise.: e inentre le ninfe, stt•a evtcf'ita 1aIIto 11C»aitu; ma puoi

rapite al racconto, facevano girar i conservare piu cle,antemerle l'ordino
fusi, ecco elio arriva distinto il grido del teste.
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» Cyrene soror, ipse tibi, tua inaxitna cura,

r tristis Aristaeus Penei benitoris ad undaul 355
» stat 1acrimans, et te,erudelem nomine dicit ».
huie percussa nova mentem formidine mater

« due, aee, due ad nos; fls, illi limina divum
» tangere » alt. situi alta iubet discedere late

6umina, qua iuvenis gressus inferret. at illum 360
curvata in montis faciem cireumstetit nuda

aecepitque slnu vasto Inisitque sub amnem.

iamque dolnum miraus genitricis et umida regna

speluncisque ]acus clausos lueosque sonantes

ibat, et ingenti motu stupefactus aquarum 365
omnia sub magna labentia fíulnina terra

854-55. ipse tibi, tua maxima facfcm («a mo cìi... ») moutis cir-
cura - « egli, l'oggetto d'agni tuo einnstellt illusa (« stette ferma in-
pensiero, proprio (ipse) Aristeo se ne torno a lui e).
sta... e: non e'C modo di rendere quel ;G2. siziu vasto: abl. Strum.

dat. etico tibi elle iure tanto SCUSO (e nel,,, e). - nllsltg,ue: il Sogg. i
racchiude; vicino a et te crudeler ancora nuda: « e lo avviò sotto la

aieit vien quasi voglia di renderlo: corrente » in quanto il giovane segue
« se ne sta piangendo per colpa tua », la strada fattagli dalle acque.
- Ponei genitoris - « del padre 363-73. Sesso: il viaggio di A. alla
Poneo » ; genitur e poter sono frequenti casa di Cirene: Aristeo se ne va per
epiteti ornativi dei fiumi. all'immensa cavml)a sotterranea dove,

357-G?. Sesso: « guidalo a noi, so- secondo il poeta, affluiscono e donde
rulla, risponde Girone: a lui è lecito partono tutti i fiumi: laghi, bo,ehi,
narrar le Soglie dei Celesti ». Ed iu- cascate rendono incantevole il luogo
tanto, ad nu suo cenno, le acque si clic A. osserva stupefatto linchi' arriva
aprono e lasciano Olla A'la, Itla rcan(los 'dia selle 1101111 madre. Vera (acute I' idea'
da una parte e dall'altra. (101111 caverna, quale la descrive V. . c

357. liuie = drel/ usae. - per- eli Platone (Ftdone, 60-61).
cussa uova îormicline: àa « nuovo

:16:3-61. ianique ibat=« ed ecco
timore e percliè il primo fu piuttosto

A. s'avanzava ». - domum geni-
(11(0 sbigottimento generico (Obstipue)'c)

'I
trlcls: tutta quella caverna era la

poi' la novitn, del caso; questo il ti-
dimora di Cenere. - umida regna:

more materna. - mentem: ace. di
trae. letteral. - speluncis lacus

rela.r.
ausos=« i laghetti chiusi du .. i

SS. fas illi: colui figlio d i Cirene - lucos sonantes: dello acque clic
e di Apollo pui « toccare le soglie » attraversundoli formavano cascate ecc.
divine: « a lui è lecito... e'

859. simul-'< nelle stesso tenmpe, ;Gs. et ingenti..... aquarum=

così dicendo ». -- iuhet discedere '< attonito per la grande masSu delle

late...« enu)nudu al prol'undo fiume
acque in movimento »,O

di aprirsi per ta;e ];ublierr ... ». 3GO. il senso e: vedeiu scorrere

360, qua... inferret-«che il gio- «sotto la gronde terra e tutti i fiumi

vane vi ntuuc:i i luissi ,, dirigendosi in « pii ti opposte e (d en sa•
300-G1. Costr.: «t ur(da curvata in locis).

I tl,

• Pb.

,
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speclabat diversa locis, Plrasimque Lyeumque

et caput, unde altus priulum so erumpit Enipens

saxosusque souans Hypunis íMysusgne Caicus,

nude poter `1'iberinus, et unde Aniena fluellta 370

et l;em m a auratns taurino cornea vultu

Ei'idanus, quo non alius per pinguia culto

in mare pm•pureum violentior efuit arnnis.

postquam est in thalalni pendentia pumice tenta'

perventuin et nati iletus coonovit inanes :375

Cyrene, manibus liquidos dant ordine fontes

germauae tons1sque ferullt mantelia vi]]is;

plrs epulis onorarlt niellsas et piena reponunt•

:367. Phasinique... Lycunsque: ;74-80. Senso: entrato nel L, dimora

apposidoui ùi /lrcmluce: il Fasi, ovgi delle ninfe, ù accolto dalla madre da

rdou, sl getta ❑ •I Polite attrsverso tutte le altre deo elle a gara gli lainlo
quella regione clic ti la Colchide; il gli onori. Indi coli roulineia n p:,r-

Lico è I'odiorno'l'e,•al.+ che sbocca pire ]argli la madre.
'• nel Ponto. 874-75. Costr.: postgaam perre,t,nn ! .

30S. caput -:__ « la sorgente ». - se est ila (cetre tkala»,i pcndenlia perni- ]
erunipit = « scaturisce. erompe »'. il ce... -.- in tlialrcuo,u,r crrirts (cela con-

« prol'onrlo n Fnips ,• rei ftnne tra la stant peni ice pcn enti=e palazzo dalle
i

Tessaglia o la'Maa «bui in. pluuicee volte » traduce il (1.: certo il
:109, saxosus sonans -" « sonante p. vuol lire clic le volte erano di sta-

fra i sassi ,,. I,'Ipani (oggi I3,u/) si lattiti, concrezioni formate da liquidi
getta nel golfo di Odcss,i nel 71. X, ro. filtranti attraverso la terra. - pu- Ì+
- Mysus (.r;g.) Caicus: « il \lisio niice, è aPI. di limitazione. - ina-
Caico », oggi l'orse Ra-1•ge•, si getta nes fletus=« olio i pianti del figlio
nell'Egeo, erano vani e. senza ragione.

• :170. nude.... sott.: cupe! rurile :170. dant liquidos fontes =
se eì'mnpi/ - pater: cfr. yeuitorts e versano sulla... limpida mina.., e: ma

(355 n.) - Aniena fluenta: da nxanibrrs è dat. - ordine, non i: si-

flsrext,un, i (e la corrente ", cfr. finn): menino di alte ( _ « secondo il rito,
«le corPenti dell'Aniene» (sott. caput l'uso e), del qual uso non si ha riscon-

arnrle .ee ern,up,nzt): aule,ra è ,irg. tro. ma significa che « con l,el]'or-
.371-7!. Costa.: et Eridrurne tue- dine e, e una dopo l'atra » ]e varie

,•ino vinte « croci us geniina concia: ninfe versano l'acqua e poi porgono i t

il Po, immaginato, come tutte le divinità ,ua„telia ecc.: si riferisce cioè alle

fluviali, coli una testa di toro (ta,n•i„o varie azioni dei vv. 870-77.

L•uftr) e con corna d'oro (at[>'a(r18 !f8- :371. tonsis... Vllhs: asclu_IIlnanl

mina cornea, nec. di rcltc:ioue). dal pelo tosato, fitti cioè di pelli cui
:372-7:1. quo: si riferisce a violeu- .i! stato tosato il pelo: trad.: e di to- j

trar: « fiume di c•ui non v'ì• altro elio lati velli e. -

più violento sbocchi, attraverso i pincni :178,pars onerant-aliueonerant.

colti (piaegmrire culla). nel pucpu,'co - piena reponunt: riportarlo dopo
anale ». - purpureuln, e il Cr. :merli portati via per riempirli : « ri-lcoprrnopé"iv (i , ùl.r sop?ups•rlv). port:cno lo tazze piene n. l

"I.
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pocula; Pancllaeis aaolescunt ig•nibus arae;

et mater « capo Maeonii carchesia Bacchi: 380

» Oceano libemus » ait. simul ipsa precatur

Oceanumque patrenl rerlun nympliasque sororos,

centum quae silvas, centum :'quae flulnina servant.

ter liquido ardentem perfundit nettare Vestam,
ter fiamma ad sununum tetti subiecta relaiit. 385

ornino quo firmans animum sic incipit ipsa :

» est in Carpatllio Neptuni gurgite vates,

» caeruleus Proteus, magnum qui piscibus aequor

î9. Panchaeis..... arae: lett. bietta(=sesubicieizs)=«levandosi in
« le aro odorano di fuochi panchei » alto fino alla sommità del tetto » cioé

(adolescient da ad e oZesc:int), cioé di fino alla volta della grotta dove era
fuochi in cui si brucia incenso Pancheo. più alta. - reluxit: l'augurio era
Pancliafa era un' isola fàvolosa ad dunque ottimo.

oriente dell'Arabia, ricca di turo ferac 38(5. « dal qual augurio rincuorata

Iiarenae (terre atte alla pianta dell'ira- (asainucm sott. simm) tosi cominciò».

censo); ma alle volte designa l'Arabia Cirene non temeva, ma certo clic il

stessa. Cfr. II, 139. Trad.: « odorano segno evidente della benevolenza degli
di incenso Pancheo ». dei le fece qualche effetto.

:380. carchesia: gr. ,vpX•rlecov, 387-414. Senso: la parlata di Cfreue:

vaso da bere, molto profondo con due « nel mare che bagna Carpato vi è un
manichi clic dall'orlo scendevano fino indovino, che noi tutte veneriamo per-
al piede. - Maeonii Bacchi =M. chò conosce tutte le cose, passate, pre-
visZi: la lllaeoszia era una regione della senti e future. Bisogna che tu lo colga,
Lidia rinomata poi suoi vini; ivi era lo leghi e lo costringa a dirti la causa

il monto 1'molus, ricco di vico (cfr. della morte delle tue api. Percliè, se
lI, 98) e di zafferano (cfr. I, 56). Tra- non oli userai violenza, tu non otterrai

duci pure letteral.:«del Meonio Butto». nulla. Io stesso ti porterò colà nell'ora
:181. Oceano libemus: il motivo ch'egli dorme. E bada che appena ca-

lo dice nel v. seg. - simul=» e tosi salito cercherò di sfuggirti cangiandosi
dicendo ». in modi diversi e diverrà cinghiale,

38?. Omero dice (Il. XIV, 216): tigre, drago, leone; non lasciarti atter-

'≤?xeuvoù óq rep ^(évee_C aícvteem rire; tienilo stretto finchò, ritornato

T TO'liU.: =e... che ò l'origine a tutti gli alla forma primitiva, non ti dica la
esseri »; V. fe suo il concetto, pats'em verità. Cfr, la narrazione che Menelao

,•erun<. - sorores: cfr. v.:351, fa a 'l`elemaco (Od. IV, dal v. ;82;

8S3. centum quae... centuin traduz. del Pind. dal v. 420).

quae: centina, come numero indetor- 387. in Carpathio gurgite:

minato (cfr. ter centuria i❑ I, 15) e si quella parte del Mediterraneo che e tra

riferisce al sogg. quae, nomi a suona', le isole di Rodi, Carpato (oggi Saae-
lfumina; quasi tradurrei: « clic a con- patito), Creta da una parte, l'Egitto e

tinaia proteggono (servant)... ». ' Palestina e Cipro dall'altra. Trad.:

884. arelentem 4estam: per il « C'ò nel mare Carpacio »; si capisco

fuoco, ma trad. lettemi. - ter per- clic il mare (gus'yes qui vale «mare»)

fundit = « tre volte (era il numero è di Nettuno (Neptuni, genia. possese.).
rituale) sparse di... ». 885, vates, eaeruleus Pioteus

:38o. ad summum tenti su- s un indovino, il ceruleo Proteo »; 6
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u et iuncto bipedum curru metitur equorum.

» llic rune Einathiae portus patriamque revisit 390

» Pallenen ; buno et nilmphae veneramur ot ipse

» grandaevus Nereus; novit namque omnia vates,

» ciuae sint, quae fuerint, quae mox ventura trahantur;

» quippe ita Neptuno visum est, iuuuania culus
» armenta et turpes pascit sub gurgite phoeas. 395
» ]iic tibi, nate, prius vinelis capiundus, ut omilem

» expediat morbi eausam eventusque secmldet.

» Mani sine vi non ulla dabit praecepta, neque il]uui

» orando flectes : vini duram et vincula capto

» tende; doli cirenni haec denluni frangentur inanes. 400

» ipsa. ego te, medios coni sol accenderit aestus,

figlio di Oceano e di Tetido, e pasce i limitare la preveggeuza di Proteo al
greggi marini (li Nettuno, futuro prossimo »; trad.: « o quel clic

888-89. magnum qui...: costr.: s'avvia ad essere» (traliantero• medio).
-

gsci vnetîthar niagìsuns aequorpiscibus 394. quippe ita...=« poicliè così
et iuncto curric óipedun:. II carro di piacque... ». IP. era tirato dagli « ippocampi », ca- 395. (imnzassia) armenta et tur-
valli finionti in pesci. Ecco quel che pes pliocas=a. tuepiiwz pìeocarum,
dice il poeta con uu'endiaùi (piseibus ma trad. lotterai. - turpes = « de-
è abl. stana.): trad. col N. formi ». - sub gurgite: uniscilo a I

clìò, serra un carro paseit.
tratto da pesci e bipedi cavalli, 396, hic tibi... capiundue: usa
corre l'ampio oceano, l'attivo nel tradurre: «questo tu, o

bipedum, perehè la parte anteriore figlio, devi prima incatenare »; tibi è
e dl cavallo con le due zampe. dat. di agente voluto da aapiundus,

390. Sensu: ora questo dio « è au- 397. expediat=« sveli, spieghi ».
dato a visitare » (revfsit) la sua pii- - eventusque secnndet: per e- II

tria, l'allena in Macedonia. - Ema- veatvs intendi l'esito finale di tutta

thiae portus=« i porti ilell'Pma- questa impresa di Aristee e trafi. col l

zia », antico nome della Macedonia. 31.: « e volga a buon fine le cose ».
391. Pallenen (patriana)=« la 398. sine vi=« scuza violenza, se •

natia Pallene », città e penisola della non gli si fa violenza ». - praecepta

Calcidiea, la più occidentale delle tre = « consiglio ».

penisolette con cui termina la Calci- 199. oranclo=« colle preghiere ».

dica (oggi la peli, è detta Cassandra). - vini duram... tende =» fagli

- hunc et nymphae... et ipse- violenza »: - et Capto=etpostgaa„a
« noi ninfe lo veneriamo.., e lo venera ceperis=« e, presolo, legalo ». tl
anche lo stesso... ». •100• circiun haec...=« davanti u

392. grandaevus Nereus=e1'an- simili mezzi » i suoi inganni saranno

tico N. »: padre di alcuno ninfe, le vani.

Noreidi, è una delle divinità più ve- •401. ipsa ego=« io stessa »;- te,
nerate delle antiche teogonie. è ogà. di duca»a del v. 403. -- me-

393. quae mox ventura tra- dios... aestus: perifrayi per indi-
haantur: beiie avverte il Il.: « non care il mezzogiorno: « qutdo il soie
credere che il inox yeutvir(< intenda sul moriggio sarà più caldo ».

i 1
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» cum sitiunt herbae et pecori iam gratior umbra est

» in secreta senis ducali, quo fessus ab undis
» se recipit, facile ilt sommo adgrediare iacentem.

» verum ubi correptum manibus vinclisque t.enebis, 405

» tum variae eludent species' atque ora ferarum.
» fiet enim subito sus horridus atraque tigris

» sglíamosusque draco et fulva cervice leaena,

» aut acrem ilammae sonitum dabit acque ita vinelis
» escidet, aut in aquas tenues dilapsus abibit. 410

» soci quanto ille magis formas se vertet in omnes,

» tam tu, nate, magis contende tenacia vinela,

» donee talis erit mutato corpore, qualem

» videris, incepto tegeret cum lemma sonino ».
Haec ait et liquidum ambl'oslaee defundit oclorem, 415

102, pecori: al bestiame in ge- sotto forma di (ìummu « sfuggirà dalle

nere. - g'ratior • più gradita che catene » (viuclis exciclet).
in altre ore. 110. aut in aquas...: o si tra-

40:). in secreta senis clucazn smuterà in ruscello e « scorrerà sciolto

_« nulla nascosta dimora del... ». - in onda leggera » (in quaunto scorro

ab unais da unirsi a se reeipit. veloce).
401. sonino iacenteln=e addor- 411-12. Costr.: secl quanto v+ugis

montato », o più lettera]. « sdraiato a itle se vertei in omnes formas tcoua
dormire ». ( =tccnlo) magis tu, ,fiate, contende

•105-06. Sceso: ma quando l'avrai (_e stringi ») tenacia vi,:clrc.
preso e legato attento e non lasciarti •11;1-14. mutato corpore: dal-
ingannare dai vari aspetti di bestie l'ultima trasformazione d':ve cambiarsi

' elio ti si perenni 110 dinanzi, ancora una volta per essere « tale quale
•103. « tua quando. afferratolo colle tu ]'avrai visto quando cliiudeva gli

mani, lo terrai stretto tuoi lacci e. occhi al cominciar ciel sonno ». - in-

40(1. eluaent = « cercher;ulno di capto sonino: nblnt assol. coti v:1-
_ ingannarti ». -species=« parvenze ». loro caos.

- ora= « aspetti ». •115-2.1. Sceso: ciù detto, spira sul
107. subito: li su duo picài, «ani- corpo dcl figlio mi fluido ambrosiaco

provvisameute ».-horridus, da 1w,- che gli dà, con uu profumo divino,
seo che significa «essere irto di pulite, nuova agilità e vigore. Indi lo tra-
ispido » : « irsuto cinghiale e. - a- sporta nella grotta di ml vasto seno

traque: colpe in I, 129, è dato a ciù di mare, pento sicuro ai marinai. 'Ld

elle i'a paura: « crudele, feroce ». ella resta poco lontano invisibile fra
• 408. fulva cervice: abl. di qual.; la nebl,ia.

• vrauiOute la 1ioucssa non ha chioma. 415.aefunait=«ài Fonde, spargo'i
l' :rclle non in leone? « Forse perché - liquidala ambrosiae oaorem

spese' nella fammiu:i gli ;ulticlli vede- =odo,'e,a liluidae rr,nbrosiae=« liti o-

devalw più spiccate lo qualità della dove eli fluente ambrosia e; I'unibrosia,

razza » (fi.). oll;ne clic csho, era lln profumo clic mi-
409. acrem s0111tn711=e 11 ere- ❑nn'Llnva la presenza o l'avVlcinit'rSi di

pitío stridente ». - ita: e così, cioè uu ninno. Il Foscolo dice:

r

r'
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quo totum nati Corpus pei•duxit; at illi

dulcis compositis spil•avit erinibus aura,

atque habilis melubris venit vigor. est specus ingens
esosi latere in mortis, quo plurima vento

cogitul' infule sinus scindit sese nuda reductos, 420
deprensis olim statio tutissima nautis;

intus so vasti Proteus tegit obice sazi.

hic iuvenom in latebris aversum a lumine nympha
collocai, ipsa procul nebulis obseura resistit.

iam rapidus torrens sitientes Sil•ius Indos 425

ardebat caelo, et medium sol igneus orbem

Ton sento « qualunque cosa che si oppone » (cI-
spirarl'amhrosin, indizio del tuo Nomo, icio).

Sep. G2-68. 4228• hic: ave. che vien meglio deter-

minato.da in tenebris: nell'oscurifi,

110. perduxit=e pervase » o me- cioè dalla parte più interna della grotta
,lio « impregnò ». - at: oppone (1110 si- e « colle spalle volte alla luce » (azer-
tuazioni, quella di A. piangente addo- stt,n a lumiiie).
lorato e di A. rinfrancato ecc.: « ed 424. ipsa=e ed essa ». - pro-
allora a lui spirò... e. cui... resistit=e si ferma da parte

417. compositie crinibus=«dai avvolta da una nube ». Erano solite le

composti capelli e. Una delle opera- divinita rendersi iuvisihili agli uomini
zioui a cui lè ninfe dovettero aver sot- in tal modo.

toposto lo sconsolato Aristeo £u dunque 425-86. Senso: quando il sole lancia
la... pettinatura, più ardenti i suoi raggi che fanno sec-

418. habilis vigor = vigor qui care le erbe ed asciugano i fiumi, ecco
facit Iaabilem: «ed un vigore fortifi- che Proteo se ne veniva al consueto

caute gli venne nelle membra ». speco. Attorno a lui il gregge marino
419-20. Cestr.: in latere enesi mole- saltella spandendo larghi amari spruzzi.

tis (_e di un monte corroso e), quo pltt- Si sdralnio lo foche ed egli s'aSside
rivia ,mula codituo• ve,eto et scindit in mezzo a loro quale pastore elle conta

rese (sott. penetrava) in sinus vedie- i vitelli e gli anelli elle Vespero gli

cíos. - ...plurima unda...=e dove riconduco alle stallo.

l'acqua si raccoglie in _rande quantitìi •425. rapidus torrone Sirius:

spinta dai vento e. - in sinus re- Sirio è le stella più splendente della
ductos: Preferisci 1' interpretazione rostellaziouo del Caue, il cui nascere

che sottintende un penetrava e spiega (il 25 o 20 luglio) porta calori cocenti

Teci ctOS con « riposti n (e e sl frange quindi trad.: « glie la Violenta Cani-

penetrando nelle riposte insenature del- cola che cuoce... ». Cfr. I, 92 e •42.t;

l'antro » all'altra « e si frange in inse- II, 821. - sitientes Indos: gli
íiature che ritornano addietro ». Indi sitibondi sono, in generale,i po-

491. oliai: «un tempo », prima che poli della zona torrida secondo il poeta,
divenisse la dimora di Proteo. - de- pel quale l'India era un' indeterminata
prensis nautis=« poi marinai colti terra della parte sud-est. Cfr, il verso
dalla tempesta ». 292, n•

122. Costi.: P,•oteies se tegit mina 426. ardebat eaelo: sott. in. -

obice vasti saxt=e al riparo di un medium orbem hausgrat= «ave-
gran sasso »; obex, in senso etiiuol. va compiuto metà del suo giro e; si.
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hauserat; arebant herbae, et cava flwniua siccis

faucibus ad limum radii tepefacta coquebant;

cum Proteus consueta petens e fluctibns altra

ibat; cum vasti circum gens umida ponti 430

exultans rorem late dispergit amarum.

sternunt se somno diversae in litore phocae;
ipse velut stabuli custos in montibus olim,

vesper ubi e pastu vitulos ad tecta reducit,

auditisque lupos acuunt balatibus agni, 435

oonsidit scopulo medius numerumque recenset.
euius Aristaeo quoniam est oblata facultas,

vii defessa senem passus componere membra

cum clamore ruit magno, manicisque iacentem
occupat. ille suae contra non immemor artis 440

omnia transformat sese in miracula rerum,

era aduuque nelle primo ore pomeri-
diane.

42'i-28. arebant=« inaridivano ».

- et cava fuinina... coquebant:
eostr.; et radii coquebarct cara lire-
mina siccis faucibrrs tepefactcc ad li-
ne:c»i. -cava flu.niina=« il letto dei

fiumi ». - siccis faucibus, è un ahl.
di qua].: « dalle foci secche »; quando
anche la foce è asciutta è il massimo

della siccitè ; trad.: « dei f. senz'acqua».
- ad lilnum=usgue ad inrrem fuva-
m ai; trad. lettera].: «fino alla melma».

429-30. consueta..... ihat : =

«quando P. se ne andava.., verso il con-
suoto speco ». - euni circa: ana-
strofe. - gens umida: il suo gregge.

431. exultans: in senso etimo].

(exulto è frequentativo eli silio); « sal-
tellando spruzza per gran tratto al-
l'intorno (late) ». - rorem ama-
rum: l'amara rugiada è l'acgna ma-
rina che cade come rugiada all'intorno.

•132. somno: dat.: « si sdraiano a
dormire ». - diversae: in signifi-

cato etimol.: « qua e là », «una da una
parte, una dall'altra ».

•133. ipse velut... olim= « ed
egli, come talora sui monti il guar-
diano della stalla... ».

434.vesper ubi reducit=« quan-

do vespero riconduce a casa (ad tecta) »,
quando cioè si fa sera e le bestie ri-

tornano a casa spinte dai garzoni.

435, auditis balatibus: ah]. ass.;
il senso è: gli agnelli col far udire i
loro belati stimolano la fame dei lupi.

480, considit scopulo (sott. in)
medius: «si siede sullo scoglio in
mezzo (alle sue bestie)... ».

4:37-• -2.St:sso: offertaglisi l'occasione
Aristeo con grida gli è addosso, lo lega.
Proteo ricorre allo sue arti e si tras-

forma nella maniera più strana: il gio-

vane tanto più stringe i lacci.

137. Costi, ed int.: quoniam oblata
est As istaeo facultas eius eccapandi:
« poichè ad A. si fu offerto il modo
(d'impadronirsi di lui) ».

4)8. Costr.: via; passus (est) senem

connpoirer e fessa nnernbra = « lasciò np-
pona che... ».

•1:39. ruit.... _ « gli è addosso

con... ». - manicis.... occupai;
svolgi : « e prima cli'ei si possa levare
le lega...".

410. ille coutra - « ma l'altro del

canto suo... ».

411. in miracula rerum = in

niiras res; trad.: « si muta in ogni più
strana forma ».
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ignenique horribilemque feram fluviumque liquentem.
veeuni ubi nulla fu am reperii fallacia, vietus

in sese redit atque hominis tandem oro locutus

« uam quis te, iuvenum confldentissime, nostras 445
» iussit adire domos? quidve llinc petis? » inquit. at ille
« scis, Proteu, scis ipse; neque est te fallere quiequam;
» sed tu desino volle. deum praecepta secuti

» vonimus, Inno lassis quaesitum oracula rebus,».
tautum eftatus. ad haec vates vi denique multa' 450

ardentes oculos intorsit lumine glauco

et graviter frendens sic fatis ora resolvit :
« non te milllus exercent numinis irae;

» magna lllls commissa: tibi has miserabilis Orpheus

412. igisem... feram... fluvium: cala) per provvedere alla mia triste con-
apposioieni di nah Onda. - £ liquen- dizione (lassis rebus) ».
iena = «in liume scorrente e. 450. tantum effatus = liaec tan-

4.4:3-à9. Senso: finalmente ritorna alla finii effat us est. - ad haec = « al-
forma primitiva e - chi ti ha guidato

(1"
loro e. `

qui, o il l,iù coraggioso dei giovani?- 431. Costr.: intorsit ocxlos ardeutes

dice. - 'l'e lo sai elio io sono venuto a lu,nine glauco = « torse entro l'or-
consultarti nella mia sventura - ri- bita... ».

sponde Aristeo. Pd allori finalmente il 452. graviter frendens = « e
dio gli espone la causa della morte delle digrignando fortemente i denti... ». -

sue api. fatis ora resolvit=ad edeuda fata; d
-113. Costr.: veroni ubi nulla falla- ma trad. pure letteral.: «e così sciolse

cia aeperit fngani; fugam = « via ai fati la lingua e. 1di scampo, modo di fuggire e. 455_5('. Senso: incomincia l'epillio
41.1. atque hominis ore loca- di Orfeo e di Euridice (15:1-527) che il ' '

tus - «e finalmente parlando in aspetto poeta pone in bocca di Proteo; i vv. 453-
umano » o meglio e con bocca umana e. 57 sono introduttivi ed in essi l'indo-

415, nana qu1S : Specie iii ano- ville CSpellC brevemente la causa della
strofe: quisnani = «clii mai e. - in- sventura di drieteo: ti perseguita l'ira
venuna confidentissime _.: « o il di un nume, dell'infelice Orfeo, che per-

più audace dei giovani ». dette la moglie Euridice por colpa tua.
•110. inssit adire = e ti disse di 45;. non nullius - alicuius. -

venire ». - hine = a me. - ai te... exercent irae = « te persegue
ille è V. ente narra. l'ira d'un ❑ume»: nota l'us lungo di

•447. scia, P., scis ipse = « lo ssnllius perciò in cesura.

sai, o i»., lo sai da te ». - est = ccct, 454, magna luis commissa=

e è possibile ». - te, è sogg. « sconti qualche cosa di grave ». - mi-

dell' infinito fallere e quicquam ne serabilis Orpheus (bisill.): « 1'in-

è l'ogg. interno: « nè è possibile che, felice Orfeo»: figlio della musa Cal-

tu ti inganni in qualche cosa». liope edi Apollo o di Eagco, favoloso

448. desino velie, sott. fallere sue, re di 'Tracia, amò Euridice e ne 1'u ria-

•41J. pino = ex te. - lassis.... moto. Aristeo preso dal passione per
rebus = «a doinaedar consigli (ora- lsuridico la fece mordere da un serpente

ti'

d Lúef g:.. .::]Y..:ee tJ: nani-' ' h t .] .1 1l _.___ ___
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» haut(juaquam ob merituul poenas, ni fata resistant, 455

» suscitat et capta graviter pro coniuge saevit.
» illa cquldeln, dum te fugeret per fiamma praeceps,

» immanem ante pedes hyclrum moritura pueila
» servantem ripas alta non vidit in herba.
» at chorus <aequalis dryadum clamore supremos 460
» implerunt montes; flerunt Rhodopeiae arces

» altaque Pangaea et Rhesi Mavortia tellus

» atque Getae atque Hebrus et Actias Oritliyia.

velenoso mentre una volta l'inseguiva

sulle sponde di un fiume. 13con la colpa
ili Aristeo. Le ninfe sdegnate gli fecero

morire lo api e solo dopo che con sacri-
fizi le avrà placate potrà riaverle (ni31-
17).

455. 1iautquaquam ob meri-
tum: determina il aiiserabilis del v.

liceo.; trad. adunque : « Orfeo, infelice
senza sua colpa, ti suscita contro queste
pene, se i fati non si oppongono », cito
se i fati non si oppongono al volere di
Orfeo egli ti travaglia in tal maniera
c continuerà a travagliarti.

456. et capta... saevit: costi.:
et saevit gsaviter pro rapta coniuge:
« ... per la moglie clic gli è stata ru-
bata », ma per Colpa tua.

457. illa quidem - «ella difatti o.
-fugeret praeceps =« mentre fug-
giva a precipizio». - per fìumina:
non «attraverso a fiumi», ma il pi. sta

pel sing.: «lungo il corso del fiume »,
I' Ebro in Tracia, oggi llfaritza.

158-59. Costi.: nioriturcc paella non

ekUt ante pccles in alta BerLa i'nuna-
)ienz laydrum seraanteaz ripas: « non
vide, la fanciulla destinata alla morte,
dinanzi ai suoi piedi... ». - servan-

tem ripas - « che abitava le rive ».
II resto Proteo non lo dico ; è facile a

capire che fu morsicata e morì.
460. at: non ha valore avversativo,

come in :300; puoi omettorlo. - cho-
rus aequalis Dryadum=eiior:rs
aequaliun Dryacfinu (- e delle com-
pagne Driadi e) : qui « Driadi» indica
in generale le «ninfe». - clamore
= e eli grida e.

401. implerunt: costr. a senso col
sogg. collettivo cliorus. - supremos
montes = «le vette dei monti e. -

flerunt: cfr. dvipleruut. - Rhodo-
peiae arces = « 1naIiSe•0 le cime

Rodopee»; nella Traccia, piuttosto a

nord, sta il Illeodope »ions, oggi ancora
detto llodope. Nota che il ditt. ae di
Illioclopeiae è fatto breve pec influsso
del correspondente gr. `Poóoasiac, clic
l'e è etimologicamente (`Poóó v ) lunga
e che tutta la parola è di cinque sillabe.
Scandisci adunque il v. 401 così:

imple Ira at •»tona tes II fle I
runt Ithodo Ipèiac Icacce.

462. altaque Paisgaea: altra ca-
tena della Tracia, oggi Paitgece e se-
emulo altri Pimnari. - et Rhesi

Mavortia tellus : «la llavorzia terra
di Reso», è la Tracia; Reso è il noto re
ucciso insidiosamento da Diomede sotto

le mura di 'Troia (cfr. il. C, 474-95 e
nella traduz. dcl 11.589-610);,lfaeors
è forma arcaica di Mare, Mavortius ue
è l'aggettivo.

463. Getae: efr. III, 402. - He-

brus:'efr. 456, n. - Actias O-

rityia: è la ninfa Oritya figlia di
Eretteo re di Atene (quindi è detta
Actias, genit, adis), rapita da Borea,
trasportata in Tracia e quivi venerata
come dea. In questi tre versi (401-03)
è indimta in sei modi differenti la stessa

regiono, la Tracia.
404-66. Sesso: il poeta sorvola sui

particolari inutili e ti presenta Orfeo
cho, solo, chiama la sua Euridice.
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» ipse cava solans aegrum testudine amorem

» te, dulcis coniun\, te solo in litore secuul, 465

» te veniente die, te decedente canebat.

» Taenarias etiam fauces, alta ostia Ditis,

» et caligantem vibra formidine lucum
» ingressus manesque adiit regemque tremendum
» nesciaque humanis precibus mansuescere corda. 470
» at cantu conlmotae Erebi de sedibus imis

» umbrae ibant tenues simulacraque luce carentum,

» quam multa in foliis avium se milia condunt,

» vesper ubi aut hibernus agii de montibus imber,
» matres atque viri defimctaque corpora vita 475

•164. Coste.: ipse (Oopheus) solans
(« per consolare») aegrum amore», cava
testudine :. « ed egli... »; aegrum a-
morem = « l'infelice amore», ma nel
senso attivo: «l'amore che lo rendeva
infelice».

465, solo in litore secum =

« sulla solitaria riva solo coi suoi pen-
sieri » (1L). II N. si sforza di rendere
la soave mestizia che spira da questi
versi così

. . . .. Pd egli
misero! a '1 suon (le la canora cetra

l'amore infelicissimo temprando.
alii te, soletto in solitario lido,
te ne 'I venir, te ne 'I cader de 'I sole,
te, dolce sposa, ne '1 pianto chiamava!
467. Taenarias fauces =< le

fauci Tenarie »; era una caverna al capo
'1'enaro (oggi Matapan) che gli antichi
.credevano fosse uno degli ingressi del-

l'inferno. Tanto questo che gli altri acc.

sono retti da inrgressus. Trad.: « ed

osando anche penetrare nelle fauci Te-
narie... ». - alta ostia Ditis: Dite
era il dio del mondo sotterraneo.

468. Costr.: et (inyresstts) iucrcV(
callgantem osigra formidine: ealigo,
as = essere avvolto nell'oscurità; let-

tera]. si La: «nel bosco avvolto di negra

paura», ma evidentemente ù 1'oscurie
clic avvolge el'oscuria fa paura. Dun-
que trad.: « e nel bosco avvolto di pan-
lesa oscurità».

469. adiit = « Si presentò ai.... »,

e regge Manes e regem tremendum
(Ade). - l anes : « i morti rappre-
sentati come spiriti, cioè come spogliati
della vita materiale e come dotati di

immortalità » (Stamp.).
470. «a quei cuori insensibili alle

preghiere dei mortali»; ed allude a tutti

indistintamente gli abitanti dell' in-
ferno.

471. at = «oppure». - Erebi : è
una parte dell'ade, la sede di Plut, ne,
ma qui designa l'inferno tutto quanto.

471-72. Costr.: at un,brae comnu tae

canta iba,at tenues de sedibns imis

Erebi=«... venivan fuori leggere mosse
dal canto di lui»: tennes si riferisce

predicativamente ad ibant ed anche at-
tributivamente ad umbrae. - simu-

lacra luce carentum = « fantasmi

degli estinti, dei morti ».

478. Costr. ed aut.; tam multa gaam
multa millía avium se candunt in

foUis = « tante quante sono le migliaia
di uccelli che si riparano fra le fo-
glie... ».

474. Costr.: z,bi uesper aut Iaibernus
imber agit de vzontibns.

475-76. viri - « mariti ». - de-

£uncta corposa vita magnani-
mum (=Tnagisanimorum) heroum:
gli eroi che la fantasia popolare con-
cepiva come dotati di grandi forzo ma-
teriali (ancor oggi il popolo li imma-
gina così) appaiono ancora nella loro
materialità, ma inerti, privi di vita

7 - Creorp£con - Lib. 111.1V.
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» magnanimum heroum, puer1 innuptaeque puellae,

» impositique rogis iuvenes ante ora parentum ;
>» quos eircum limus niger et deformis harundo
» Cocyti tardaque palus inamabilis unda

» alligat, et noviens Styx interfusa coercet. 480
» quin ipsae stupuere domus atque intima Leti

• » Tartara caeruleosque implexae crinibus allgues
» Eumenides, tenuitque inhians tria Cerberus ora,

» atque Ixionii vento rota constitit orbis.

» ialnque pedem referens casus evaserat omnes, 485

redditaque Eurydico superas veniebat ad auras
» pune sequens - namque hane dederat Proserpina legem -

« corpi di magnanimi eroi privi di vita» E.) i cerulei serpenti (cacralcos a. =
(defrcncta vita). ace. di relaz.) ai capelli; trad.: « dai

477. impositi rogis invenes: cerulei serpenti attorti ai crini ».
ora la sepoltura ordinaria. - ante 483. tenuitque... ora: inhiare ù

• ora parentum = « dinanzi agli occhi il tenor la bacca aperta davanti a qual-
' • dei genitori ». clic cosa per la maraviglia (efr. II, •101

478-S0. Costr.: Laos alligat cireum e 553): trad.: « e Cerbero restò colle

(avv.) iine:cs nlger et deformis learundo tre bocche aperto dalla meraviglia».
Coeyti: il Cocito (fiume del pianto e dei Cerbero aveva forma di un cane con tre
lamenti, da vox6w = gemo, mi lamento) toste e custodiva l'inferno: ara figlio di
era un fiume dell'Averno ricco di fango 'tifone e di Echidna.

o di canne. Trad. : «cui circonda (al- 484. Anche Issione, eternamente b-
ligat super) la belletta negra (limns rante legato alla ruota (cfr. III, 38).
geiger) e la dei'orme eaima del Cocito ». si fermò «col fermarsi del vento» (vento,
- tardaque palpa inamabilis abL caus.); dunque anche il vento subì
unda: si riferisce tutto u Cocyti, il l'incanto di Orfeo. - rota constitit
quale aveva un corso oasi lento da parer orbis (aenlt.) = orbiS rotans. Trad.:
piuttosto una palude: trad.: « l'odiosa « si fermò col vento la ruota d'Issiono».
palude dall'acqua lenta». - et no- 485. pedem referens = «ritor-
viens... coércet = « e Stige serra, nando indietro » dall'Ade. - casus...
che nove volte gira attorno a; è il più omnes = « era sfuggito ad ogni pori-

• importante fiume dell'inferno. colo»; subordina ecaserat a referens
481. quin = « clic anzi ». - ip- nel tradurre: « e giik se ne ritornava

sae... Tartara: il Tartaro era la parte dopo esser sfuggito... ».

più profonda e tenebrosa dell'Ade; ivi 486. superas ad auras = « se ne
aveva sua dimora la Morte (Letnns) veniva a rivedere la luce »,
raffigurata come. una divinitò infernale. 487. pone = « di dietro ». - liane
Trad. svolgendo: « che anzi stupi anche dederat legem = « aveva posto que-
il Tartaro profondo, ovo sono le case di sta condizione»; Proserpina (moglie
lieto ». di Plutone che la rapi mentre coglieva

482. eaeruleosque.... angues fiori nelle campagne di Enne in Sicilia)
Enmenides: le Eumenidi (ossia le aveva posto per condiziono che Euridice
Furie, in quanto furono rappacificate) seguisse Orfeo e che questi non si vol-
erano rappresentatecon chiome fatte di tasse mai per vederla prima d'essor
serpenti ceriilei: lotterai.: rattorte (le fgori dell'Ade.
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» cum subita incautum dementia cepit amantem

» ignoscenda quidem, scirent si ignoscere manes:
» restitit Curydicenque suam inni luce sub ipsa 490.
» immeinor lieu victusque animi respexit. ibi omnis

» effusus labor atque immitis rupia tyralnli

» foedera terque fragor stagnis auditus Averni.

» illa « quis et me » inquit « miseram et te perdidit, Orpheu,

» quis tantus furor? en iterum crudelia retro 495
» fata vocant, conditque nat•antia lumina somnus.

» iamque vale: feror ingenti circumdata notte
» invalidasque tibi tendens, heu non tua, palmas... »

» dixit, et et oculis subito ceu fumus in auras

» commixtus tennis fugit diversa, neque illum 500

» prensantem nequiquaui umbras et multa volentem
» dicere praeterea vidit; nec portitor Orci

4SS. incautnm amantem: l'in- Orfeo e gli irida: « qual si grande pazzia
cauto amante ù Orfeo. t'ha preso?»

•1S9. ignoscenda: ignosce,•e è qui 190. conditque.... somnus =
usato come passiVo personale, il che non « ed il sonno mi vela gli occhi natauti

!hrùhbe la prosa che direbbe cui igno- nel vuoto»; sonrnVs per la «morte»
scenrlum erd . - soirent M.: le leggi (eufemismo).
dell'Ade sullo inflessibili, i suoi abi- 197. iame,ue vale = «ed oramai
tanti (Mance, che non ha qui il valore addio! ». - feror... noate = «ecco

del •469) non sanno clic sia perdono, che, cinta di profonda notte, mi sento
190. restitit = « si fermò e. - trascinata via... e.

Eurydicen: nec. (greco) retto da s•e- •19S. « mentre tendo a te (alli! 11011
spexit. - iam... sub ipso = «già più tua) le impotenti mani »; 1'nltbtto
vicino a riveder la luee ». di quella semplice espressione Iierr Stola

491. imniemor, sott. Ieyis. - vi- tuo fa dileguare la piccola nube dl quis
otns animi= «vinto dal desiderio» tantus furor. Stendendogli lo breccia
di vedere la sposa; animi è un ]oc. per gli perdona, dolente non tanto di essere
cui efr. III, 259. - ibi = « in rplel tolta per sempre al dolce lume quanto
punto ». di non essere più sua.

492. omnis ef casus (est) labor 499-500. Cestr.: et subito Jugit di-

« ogni fatica andò perduta ». - im- versrc ei ocarlis, celr funzns conisnkctus

mitis tyranni = e del crudele ti- in auras telucs - « come fumo che si

ranuo» , l'Ade. - rupta : sott. slmt. dilcgua nell'aura sottile». - diversa

494. fragor auditus (est): e = «nella direzione opposta» a quella

l'_kde afferma di nuovo i suoi diritti su di Orfeo. - neque illum... prae-

Euridice in questo molo portentoso. - terea vidit=ee lui che... vide 1rUi ».

stagnis = in stagnis. 501. « che invano iva brancicando le

49.1. quis: n per li non sa chi ò la ombre» (in senso proprio: O. volevo
causa della sua rovina. afferrare E.).

•19ù. quis tantus furor (sott. te 502. portitor Orci - « il nuc-

cep t): Ora ila capito che la csusa è cli-cco dall'Orco e, Caronte; propria-

y '
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» amplius obiectam passus tl•ansire paludem.

» quid faceret? quo se rapta bis coniuge ferret?

» quo fletu manes, quae numina voce moveret? 505

» illa quidem Stygia nabat iam frigida rumba.
» septem illum totos perhibent ex ordine mensès
» rupe sub adria deserti ad Strymonis undam

» flesse cibi et geli.lis haec evoluisse sub ast'ris

» mulcentem tigres et agentem carmine quercus; 510
» qualis populea maerens Philomela sub umbra

» amissos- queritur fetus, quos durus aratoi'

» observans 111(10 inplumes detraxit; at illa

» flet noctem ramoque sedens miserabile carmen

» integl•at et maestis late loca questibus implet. 515.

meutepoi Utor è colui che visita le navi e passionati da ammansaro le tigri
all'entrare nel porto e ne riscuote i di- (nrxleentenz tiyres) e trarsi dietro le
ritti di gabella. querce.'

50:3. Costr. e sott.: passus (est) Or- 510. mulcentem et ageutem:

plicur transire aìnplirrs obreclam pa- si riferiscono a illam, soggetto (10110 iu-

Zndem: l'interposta palude è lo Stige, linitive flesse ed evolvisse.

per cui cfr. 480: per obrectani cfr. o- 511-15. E' la nota similitudine che si

biecta f«mina in III, 25:3. trova gii in Omero (Od. XIX. 518-23):
504-5. Sr:sso: l'angoscia dell'anima Come talvolta la figlia di Pandareo, l'u-

di A. è espressa in questi due versi con signuolo gialliccio, canta bellanwente, al
.faceret, se ferret, snoveret. cominciar della primavera, posata fra

504. quid faceret - « che fare? » le folte fronde degli alberi, e spesso

- quo.... ferrei: costr.: capta bis cambiando tono. effonde la sua voce so-

coninge, juo se ferrei - « dove recarsi flora, piangendo il figlio, il caro Italo, il

dopo clic...? ». figlio di Zeto Signore, cui ella ucclsg...;
505. moverete commuovere. cfr. la tradu.r. del P. ve, G38-G40. E-

50G. illa quidem.... iam.... - saminala e vedrai come V. lm. superato
« certo lei, ormai fredda ombra ( f i- il maestro.

.ida), navigava sulla- Stigia barca ». 511. Pliilomela (;oP.oyel s).o ):
507-1®. Sesso: dicono (perlribent) la amante del dolce cauto, Pusignuolo;

Ciro Per sette mesi continui andasse nar- cfr. la n. al v. 15.

rando i suoi affanni, tra le lagrime, 312, amissos... fatuo = «piange
presso il fiume Strimone. i perduti figli ». - durus arator:

507. perliibent: regge fesse(-- ile- il contadino dal cuor duro.

visse) del e. 509. - septem totos 51:3, observans: si riferisce ad

iu ordine menses = « per sette arator: «che li teneva d'occhio». -

mesi interi di seguito ». at illa = « ed ella ».

50$. rupe sub aria = «ai piedi 514. noctem: l'usignuolo canta ap-
•di un'alta rapii ». - ad... undanl = punto di notte. - ramo sedens =

«11rC5S0...»: Jo 5trlmone (oggi Strenua) «posata su ili un ramo ». -misera-

è un fiumi: (iella "Tracia, bile: lanicntose, miserevole, pieno di
509. cibi =_ « tra sè ». - evol- compassione.

visse: retto dape'hibeut: « e clic rie- 515. integrat = « rinnova ». -

vocassi: queste cose » in canti rosi mesti late _ « per gran tratto e. Il peimo
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» nulla Venus, non alli anliuum Íie\ere ]lylnenaei.
» solus hyperboreas glacies Tanaimque nivalem

» arvaque Riphaeis numquam viduata pruinis

» lustrabat raptam Eurydicen atque inrita Ditis

» dona querens; spretati Ciconum quo munere inatres 520

» inter sacra deuni nocturnique orgia Bacchi

» discerptuln latos iuvenein sparsero pes agros.
» tuin quoque ularniorea caput a cervice revulsun]

» gurbite curo medio portans Oeagrius Hebrus

termine della Silnilltutlitte ò sottintoso : ]losclnto, l'attuale 1{nusaula e Russia

talis Oi plreus Iueritrrot II E. traduce meridionale, formarono le poi' rinazioiti
e couuuenta: disperate di Orfeo. E' tutta un'iperbole.

519, inrita dona Ditis: ) uri-
Quel, sotto l'ombra di populee l'rondi, dice restituitagli da Dite e poi di nuovo
rilomola no 1 pianto chiama i figli tolta.

perduti, clic il villan duro (appostando 520. spretae Ciconum matres
il nido!) implumi li sottrasse. ed ella le madri dei Ciconi (popolo della Tracia)
va tutta notte cantando 1 suol lei, « offese da quel tributo d'afetto ((fitto
e sorra un r,nuo il miserahil cauto nuunct c), fatto a pezzi (disceìplum) il
rln nova. e d'ogn ti torno le campagne giovane ne sparsero le inenibra poi... »'
empie (li lginentevoli querele. la fedeltà Serbata da O. alla memoria di

L. era un'ofi'esa alle altre donne: di

Confronta e vedrai quanto ditlicile sia qui l'odio o la vendetta delle madri dei
il tradurre... Cieeni.

516-22. Sceso: nessuna attrattiva 521. inter sacra... nocturnique

d'amore valse a piegare l'anima di O. B. = inter sacra... noctarnaque B.

a. nuove nozze; solo rogava pur le pia- Tra oreie o feste licenziose entrò in
nere della Sarmazia e della Scizia, pian- Grecia il culto di Bacco, da cui trassero

gelido Euridice e gli inutili dotti di Dite, origine poi la tragedia o la comediu
lìncliè le donne di'1'roeia, ofl'cse da questo (efr. I, :382-88).
tributo d'affetto reso alla fanciulla, lo 52:3-27. Sceso: ed anche staccato dal

sbranarono. marmoreo collo il capo, la lingua ornai
516. nulla Veitus = « nessuna at- fredda invocava Euridice... e(1 Duri-

ti-attiva di V. ».- non ulli = nulli: dice!... ripetevano le ripe dell'Dagrio

nulli... hymenaei = « tessuti ime- Ebro.

neo ». 523-32.1•. turo quoque... cum :-

517. solus: conserva la posizione «ed anche allora, mentre...».-mar-

enfatica nel tradurre. - hyperbo- morea caput.. volveret: costi'.:

reas glacies: retto. come Ta.naim tinta Oeayrius Hebrtts volterei partans

ed urea, da lastrabat (r= « peregrinava oltedio gurgite copia revulsunt a mar- .

per i>); cc proposito dei « ghiacci iper- citerea cervice = «mentre 1'Engrio Ebro

Uoroi a cfr. III, 196. - Tanaim: l'o- travolgeva (oolvci et) il capo spiccato
dierno Dea, dalla marmorea corvice, portandolo in i

518. Costr.: et ac't'a nuntquam vi- mezzo al Seoi gorghi... »: l'Ebro e detto I
ditatapittfc&sBiphueisolaad.lotteral.: Ea'riodn Dagro, favoloso, re dellaTra-

« mai viduaty dalle R. brine»; la parte cia. - marmorea cervice: candida

pi ú settentrionale del mondo allora co- e fredda ornai.
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» volveret, Eurydicen vox ipsa et frigida lingua 525

» a! miseram Eurydicen anima fugiente vocabat,
» Eurydicen toto referebant fumino ripae ».

Haec Proteus, et se iactu dedit aequor in aitum,
quaque dedit, spamantem undam sub vertice torsit.

• at non Cyrene; namque ultro adfata timentem: 530
« nate, licet tristes animo deponere curas.

» haec omnis morbi causa, hinc miserabile nymphae,
» cum quibus illa clioros lucis agitabat in altis,

» exitiuln misere apibus. tu munera supplex

F » tonde petens pacem et facilis venerare napaeas ; 535

» namque dabunt veniam votis irasque remittent.
» sed modus orandi qui sit, prius ordine dicaln.

• » quattuor esimios praestanti corpore tauros,
l

525. vox ipsa - «anche allora la è disperato: «puoi deporre ogni triste
• voce... chiamava ». - frigida: del pensiero».

freddo mortale ornai. 582. lime = « per (Pesto».
520. miseram Enrydicen: pos- 583. cum quibus ehoros agi-

i r sono essere proprio le parole pronmiziate tabat - « soleva intrecciare le danze»:
" dalla vox ipsa et frigida lingua. - dire, cioè Eurillic' . - lucis in altis:

anima fugiente: abl. ass. nelle selve profonde; infatti erano ninfe
527. toto flumine = « lungo tutto a[ccpceeac e monto selvoso, selva.

il fiume ». - referebant - « ripete- 5'-31. exitium (miserabile) misere
j vano ». apibus: le ninfe lìer vendicare P. ave-

32S-8:30. Sesso: così Proteo, e l'un vaìio fatte morire le api di A.: trad.
salto fu nell'onda' ma non lo abbandonò letteral. - munera tende = « offri
Cirene; e mentre P. non gli aveva sug doni ».
gente alcun rimedio alla. dassae re» 535. faciles napaeas: lo arreu_
(4419), la muda, ,1' insegna nei versi se- devoli \apee: cfr. 532•
gienti come placare le ninfe. 536. votis: si riti ria:o a dabunt

_ 528. haec Proteus, sott, ad. - cenia„a = udnueit, - remittent=
et se iaetu declit = et se íecft. « placheranno ».

529. quaque dedit - « e dove ci 537. Coctr.: sed prius ordine di-
• lanciò ». - spumanteni... torsit: cane qui sii snoda» grandi.

si fece im vortice di amqua: « fe torcere 5:33-47 Sesso: scegli quattro gioven-
in vortice 1'(11100 spunninte ». cliied altrettante giovenche diquellrche

530. at non Cyrev.e: ma Cirene si pascolano sul Liceo; innnlaa quattro

non lo lasciò dubbioso come lecca f'attu are e sopra sgozanle in onoro delle .
• Proteo; infatti altro ai/falca (est) ti- ninfe cd nbleuidond i cadaveri.)Llla

L enentem (Ar staeiens) : « per la prima urina aurora offrirai lo inferie ad tlrfeo
• volse a lui trepidante la parola ». cd immolerai una pecora Od unti vi'

351-37. Senso: non devi disperar, o tellic ad Euridice; dopo di clic ritor-

• figlio; ecco le causa della tua svoutura, aerai timi dove hai lasciato i corpi dai.
ma puoi facilmente ripararvi plaesndu giovenchi.

i le ninfe coli sacrifizi, di cui io ti indi- 5:38. eximios= qui exiinuntmer=
cherò il modo. • « scelti » (quindi trad. idelige del v. 540

531. licet deponere: il caso non' con « prendi o). - praestanti coi'-
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» qui tibi nurse viridis depaseunt suinina Lycaei,

» clelige, et intaeta totidem cervice iuvencas. 540

» quattuor bis aras alta ad delub'ra dearum

» constitue, et sacrum iugulis demitte cuorom,

» corporaque ipsa bollili frondoso desere luco.
» post ubi nona suos Aurora ostenderit ortus,

» inferias Orphei Letliaea papaveri mittes 545

» et nigram mactabis ovem lucuinque revises: •.

» placatam Eurydicen vitula venerabere caesa ».

Haut mora: continuo matris praecepta facessit;
ad delubra venit, monstratas exoitat aras,

quattuor eximins praestanti corpore tauros 550

dnclt et Intatta totldem cervice lui'encas.

post ubi nona suos Aurora lnduxerat ol'tus,

inferias Orphei mittit lucumque revisit.
hic vero subitum ac dictu mirabile inonstrum

aspiciuni, liquefatta boum per visceri toto 555

stridere apes utero et ruptis effervere costis,

porgi: é insieme ahi. di qual. e caus. aúva;, t. Xa&, 3.'19 = dimentico,
di e.vimios. ., ).1 d q-oblio).
539. qui...=« di quelli che... ». - 516. revises-« tornerai a vedere».

tibi: è un dat. comzn. (cfr. cui ter 547. placatane Euridicem: al-
centum.... tondent dumeta iuveuei, lora E. sani già placata, e tu la va-

i, 15), nererai, per ringraziarla, vituia caesa
540. intatta cervice: cui non è (ahL di mezzo).

stato ancora imposto il giogo; tra!. 5.4S-53. Sesso: Aristeo eseguisce gli
letteral. ordini della madre.

541. his=« per questi o. - ad 548. haut mora=« nessun in-

apud. - tlearum: le ninfe. dugio o.

542. constitue=» innalza, ergi ». 549. excitat=e innalza o.

- demitte = « fa colare ». 550-53. sono ripetuti i corsi 538,
54$, frondoso loco, sott. in. 5.40, 5.4, 545.

541, al nono giorno, ma trad. let- 554-58. ScNso: ed ecco il prodigio

teral. - suos ostenderit ortus = che avviene: un ronzìo si sente nello

« avrà mostrato la sua luce o. viscere degli animali uccisi, poi ne

545. Orphei: dat. gr. - infe- esce come una nube di api, che si at-

rias mittes = « manderai come in- toccano e pendono a guisa di grappolo

feria o; le iziferie erano i sacrifizi e le dagli alberi vicini.

offerte ai trapassati. - Lethaea pa- 554. monstrum=« prodigio o.

pavera: in T, 78 ha Lethaeo per- 555 aspiciunt: Aristeo e chi ò

fusa prepavera sonno: Lethacus è
aog, tratto da Letize, cs, nome di un

con lui.

556. stridere.... effervere sono

fiume dell' Inferno a cui bevendo le apposizioni di monstruni, retti per-
anime perdevano la memoria (cfr. ).c v- ciò da aspicivift, come pure gli altri

!
rl
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immensasque trahi nubes, iamque arbore summa
confluere et lentis uvam demittere ramis.

Haec super arvorum cultu pecorumque canebam
et super arboribus, Caesar dum magnus ad altura 560
fnlminat Eupliraten bello victorgne volentes

per populos dat iura viamque affectat Olympo.

illo Pergilium me tempore clulcis alebat

Parthenope studiis ílorentem ignobilis oti,

carmini qui musi pastorum auclatque inventa, 565

''Tityre, te patulae cecini sub tegmine fagi.

tre infiniti seguenti: tramai, costflue•e, cd i Parti. - volentes: si riferisce

demittere: Trad. « e qui vedono un a popalos: « dà leggi a quei popoli
impiovviso e meraviglioso prodigio: lieti (li ubbidirlo ».

per lo viscere disfatte dei buoi ron- 562. viamque afectat Olympo
zare api da tutto il ventre, e bruli- (=ad Olympum)-s e si prepara la via
care muori delle costole rotte ». Per all'Olimpo ».

stridere ed efer'aere della III coniug. 563-G4. Coetr.: dulcis Partlrenope
r cfr. 262 e fervere in I, 456: è proprio alebet illo tempore me Yergilium flo-

della morfologia poetica lo scatnhio di reutem studiis ignobilis oti, qui luci...
coniugazioni. - florentem...=« felice negli studi

557-58. «ed uscire (tralci, medio) a che l'oscuro riposo mi concedeva »;

nugoli densissimi » (immensas). - ignobilis=uosa nobilis; nobilis eti-
confiuere=» e raccogliersi ». - et mologicam. e ciò ':he è notus. - Par-
lentis... ramie=« e pendere (de- thenope: Napoli, dal nome della le
nsittere) a grappoli dagli incurvati re- gendaria sirena clic vi fu sepolta.
mi ». 565. carmine qui lusi pasto-

559-06. Contengono un specie di russi: al v: 559 il poeta dice canebam

chiusa di tutto il poema: dagli accenni (il verbo solenne del canto epico) ad
storici contenutivi si ricava che l'opera indicare il suo lavoro stcper arvorum
fu finita nel 29 a. C. onltu pecorumque... et sirher arLori-

559. haec: è la materia di tutto il bus; qui dove accenna alla poesia bu-
poema. colica usa lesi = « scherzai con versi

560. Caesar duna snagnus...: pastorali ». Nella VI Egl. cogli stessi
cfr. in II, 170-71: et te, 'naxime due verbi (v. 1 o 8) è contraposta la
Caesar, qui nunc extremis 1tsiae iam poesia dell'Eneide (e delle Georgioke) a
victor in arie. Ottaviano, vinti Auto- quella della Bucolica). - audaxque
nio e Cleopatra ad Azio (30 a. C.), si iuventa= s e che baldo di giovinezza

inoltrò nell'estremo oriente (qui nomina cantai... a.

l'Eufrate) per impaurire quei popoli che 566. Tityre: nome di un pastore

•t avevano parteggiato poi due ribelli, clic già occorre in 'l'esento; qui è ri-
561. fulminat bello...=« fulmina potuto quasi il primo verso (Iella prima

colla guerra presso l'alto Eufrate »; Egloga. - patulae=a ampio »; cfr.
l'Eufrate segnava i confini tra la Siria patulis smribirs in I, 1376.



LIBRERIA EDITRICE INTE1INAZIONALE - TORINO

ORAZIO - Le odi commentate ad uso delle scuole da M. CEImATI,

con mia intioduzione sulla metrica Oraziana (72) . . L. 2 -
PLATT'l'0 ,lI. A. - Aulularia. Con introduzione e note di F. RA-

VELLO (34) . . . . . . . . . . . . . . » 0,40
- Captivi. Con note italiane di P. GIAnn1:Lr.t (1) . . » 0,60

- Trinummus. Con introd. e note di Fru. RAVFLI.o (69) » 0,60

QUINTILIANO SE. F. - Institutiones orstoriae liber decimus.

Testo con prefazione e note italiane di G. Ganlso (41) » 0,S0
SALLUSTIO C. C. - Ds Bello lugurthino historia. 'Pesto con intro-

duzione e note di G. Pul•1•o. Nuova edizione (60) . » 0,90

- De Coniuratione Catilinae historia. `pesto con introduzione e note

di G. Purl•o. Nuova edizione (56). . . . . . . » 0,70
TACITO C. - De Germania liber. Cenno sullo stile di Tacito,

note e carta della Germania antica, per cura di G. GAeISo
(46) . . , . » 1-

- De vita et moribus Cn. lulii Agricolae. 'Pesto con prefazione,

note, cenni intorno alla lingua ed allo stile di Tacito, e carta
della Bretagna antica, per cura di G. Gnlso (52) . » 0,60

'1'IBtJLL0 A. - Elegie scelte, con note italiane di D. DaLT.'Osso
(7.1) . . . . . . . . . . . . . . . . » 0,40

VIRGILIO - Le Georgiche. Libri I e II, testo con note italiane

di L. Fiw co (78) . . . . . . . . . . . . » 0,70
- - Libri III e IV, testo con note italiane di L. Fuasco » 1 -

- Aeneis. I primi tre libri con introduzione e note di G. Issaaui
(71) . . . . . . . . . . . . . . . . . » 0,80

e let& nlui a grecic :

BELLI SI. - Letteratura greca ad uso dei licei . . . » 0,60

Cenni sul dialetto Erodoteo . . . . . . . . . » 0,10

CERTA E. - Antologia greca ad uso dei ginnasi, con note e di-

zionarietto etimologico. 2 Edizione . . . . . . » 2,50

CIANFROCCA R. - Prosodia e metrica della lingua greca ad

uso delle scuole liceali . . • • . • • • • . » 1,25

GARINO G. - 9ia:etto di Erodoto. Studio critico per uso dei
licei . . . . . . . . . . . . . . . . » 0,30

-

- Nuova Grammatica greca ad uso dei ginnasi. In due parti» 1,50

- Esercizi greci ad uso (lei giurasi in correlazione colla nuova

Grammatica greca » , `5

- Grammatica omerica per uso dei licci . . . . . » 1 -

'I

I$ * , , f



LIBRERIA EDITRICE INTERNAZIONALE - TORINO

PECFIENINO \L - Vocabolario italiano-greco. Legato in tela

inglese ...............L.. . . . . . . . . . . . . L. 6,30
- Vocabolario greco-italiano. Legato in tela inglese . » 7,70

Classici greci:

ESCHILO. - Agamennone, con introduzione, commento ed appendice
critica cli P. UBALOI. Prof, nella R. Università di 'Forino » 3,50

LISIA. - Le Orazioni contro, Eratostene e contro Agorato, pubblicate

per uso delle scuole, con introduzione .e note di E. CEllA » 0,60
LUCIANO - I dialoghi dei morti con note di P. GioicnA o. » 0,60
OMERO - Iliade libro XIX con note di P. GIARDELLI » 0.70

- Odissea, libro XVII con note ed illustrazioni, a cura di A. B.tL-

sAnco . . . . . . . . . . . . . . . » 0,70
- Odissea, libri XVIII con note di A. BALSAMO .. » 0,70

SENOFONTE -Anabasi lib. III, con note di G. I'AccAso » 1,00.

- - Libro IV, con note di P. UBALDI e G. BOSFLLI . » 0,80

Iie COPsa (li stampa:

GEROLAMO (S.) - 14 Lettere con introduzione e note di CeicIA.
LUCIANO - Il sogno con note di S. ScluTo. j
OMERO - Il libro I dell'Iliade, con note di P. GIAnnrLLI. J
- Il libro XIX dell'Odissea con note di A. BALSAMO.

- II libro XX dell'Odissea con note di A. BALSAMO.

SENOFON'rE - Anabasi, libro V, con note di A. BsnLLNn. .

.- Anabasi, libro VI, con note di S. SciuTo.

i t,. s , • .'4, 4!ixFK *à




